






Brutale e affilato come la nuda lama di un pugnale, fianden/rampf irrompe da un oblio che lo ha tenu¬ 
to tenacemente ai margini del dibattito storiografico sulla Resistenza. Il testo venne pubblicato negli ulti¬ 
mi mesi della Seconda guerra mondiale, quando la Zona d’operazione Litorale Adriatico, istituita nel 
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croati ed era ormai segnato l’e- 



d’occupazione tedesche. Il libro 
prensione e adattamento dei 
, particolare tipo di controguer- 
\ di confine della Venezia Giu- 


soldati della Wehrmacht al 
riglia richiesto dal territorio 
lia. Per combattere il nemico 
sario conoscerne innanzitut- 


R'I in maniera efficace è neces- 
to la mentalità e la storia, 
ze ideologiche diventa allora 


Riconoscere le sue debolez- 
tutt’uno con l’individuazione 
aH’interno della compagine 


delle fratture etniche presenti 


y partigiana. Ed è su questo nodo 
kampf si salda con quella del 
sti afferma che “il cuneo della divi¬ 


cruciale che l’analisi del Banden- 
curatore Antonio Sema quando que- 
sione etnica e nazionale è stato conficca¬ 


to nel cuore della Resistenza non solo dai 


tedeschi ma anche dai titini" e che "il prezzo di tale strategia è stato pagato soprattutto dagli italiani”. 
Rileggere oggi questo breve saggio in chiave geopolitica conduce ad un interrogativo estremo: è possi¬ 
bile che la lotta interetnica per il dominio di questo territorio limitato, ma di grande valore strategico, 
sia del tutto sopita? 
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Parte prima 


CON GLI OCCHI DEL CACCIATORE 


Un “breve scritto, redatto in base alla prassi del Kommando Adria 
per l’uso pratico”. A presentare in questo modo il Bandenkampf in der 
Operationszone Adriatisches Kustenland {Lotta antibande nella Zona 
Operativa Litorale Adriatico, d’ora in poi Bandenkampf) è Odilo Lota¬ 
rio Globocnik, Gruppenfuhrer delle SS e luogotenente generale della 
Polizia tedesca. Per il suo passato di criminale di guerra (con alcuni ele¬ 
menti tipici del delinquente comune) Globocnik è un soggetto scredita¬ 
to, che in teoria non appare certo in grado di formulare giudizi attendi¬ 
bili sul valore di un testo militare. Nella pratica, però, egli firma la sua 
introduzione al Bandenkampf noi momento in cui è il responsabile di 
fatto della conduzione della controguerriglia nel “Litorale Adriatico”. 
Si tratta dunque di un professionista di alto livello che valuta profes¬ 
sionalmente un documento di carattere operativo relativo a una guerra 
di guerriglia che si combatte proprio nella zona di sua diretta compe¬ 
tenza. Per tale motivo, il Bandenkampf un documento a “uso interno” 
scritto dal “corrispondente bellico” delle SS, il dr. Hanns Schneider- 
Bosgard, e pubblicato dalla SS-Standarte ‘'Kurt Eggers” Kommando 
Adria di Trieste tra la fine del 1944 e l’inizio del 1945('), è probabil¬ 
mente qualcosa di più importante di un “breve scritto” a finalità opera¬ 
tive. Il primo a intuirne l’importanza è stato Teodoro Sala, secondo cui 
quel “volumetto”, che più correttamente può essere definito un “ma¬ 
nuale”, è in grado di fornire “nuova luce sugli intendimenti della poli¬ 
tica tedesca” nell’area del “Litorale Adriatico” grazie alla sua specifica 
“semi-ufficialità” di testo curato da un corrispondente di guerra tedesco 
appartenente alle SS e avvalorato dalla presentazione del responsabile 
dell’ordine pubblico nella regione. Soprattutto, a consigliarne la lettura 
secondo Sala è il fatto di essere un documento “destinato soltanto ad 
uso servizio”, non fosse altro perché la mancanza di preoccupazioni 
propagandistiche immediate dovrebbe consentire all’autore di esprime¬ 
re con maggior spregiudicatezza le sue considerazioni sulla situazione 
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del Litorale e sulla lotta partigiana che vi si conduce(^). Dal canto suo, 
Enzo Collotti è convinto che il Bandenkampf, una “specie di manuale 
di antiguerriglia”, sia non solo un “documento prezioso” per lo studio 
della politica nazista nel “Litorale Adriatico” ma anche “una delle do¬ 
cumentazioni più singolari nelle quali”, precisa lo studioso, “mi sia ca¬ 
pitato di imbattermi nello studio del regime d’occupazione nazista nel¬ 
l’Europa invasa, interessante proprio per la dimensione politica che 
indirettamente e forse anche involontariamente attribuisce alla lotta 
partigiana, alla guerra per bande e al contesto etnico-sociale nel quale 
questa si inserisce e si sviluppa”(’). 

Questo apprezzamento di Collotti è però rimasto isolato. Qualche 
anno più tardi. Elio Apih si limita a definire il testo come un semplice 
“opuscolo” edito dalla propaganda nazista a Trieste('‘), mentre Raoul 
Pupo inquadra il Bandenkampf come “il manuale antiguerriglia delle 
SS”(0, sottolineando le analogie operative tra la lotta antibande nel “Li¬ 
torale Adriatico” e quella attuata in Europa Orientale. Secondo questa 
interpretazione, che evidenzia la continuità tra il Bandenkampf e la 
prassi della controguerriglia tedesca nell’Europa dell’Est, i provvedi¬ 
menti della lotta antibande nella Zona operativa si muovono all’interno 
della logica della guerra di sterminio combattuta all’Est dalle forze del 
Reich. A comprovare questa asserzione ci sarebbero gli ordini del ge¬ 
nerale Kubler, che si rifanno alle istruzioni impartite da Hitler per la lot¬ 
ta contro le bande nell’Est europeo e che prevedono “l’adozione della 
tattica della terra bruciata e dell’eliminazione sistematica dei prigionie- 
ri”('’). Questo aspetto è ripreso anche da Marco Coslovich, che defini¬ 
sce il Bandenkampf tìna “variante, arricchita di riferimenti locali” della 
direttiva emanata da Hitler il 18 agosto 1942 per la lotta contro le ban¬ 
de nel territori orientali dopo l’invasione dell’Urss, praticamente un 
prontuario, diffuso tra le truppe tedesche, sulle tecniche d’applicazione 
della guerra di sterminiofO- 

La direttiva in questione, identificata a suo tempo da Col lotti in un 
documento del 18 agosto 1942, Richtlinien fiir dìe verstdrkte Bekdmp- 
fung des Bandenunwesens in Osten {Direttive per intensificare la lotta 
contro il terrore delle bande in oriente), emanato in origine per i terri¬ 
tori invasi dell’Europa Orientale, delinea in effetti i princìpi per la di¬ 
struzione delle bande “mediante la lotta attiva e le più dure misure con¬ 
tro quanti partecipino alla formazione delle bande o si rendano 
colpevoli di appoggiare le bande”. Nelle disposizioni suppletive si 
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chiarisce anche che in tutto il territorio orientale la guerra contro i par¬ 
tigiani deve essere considerata come “una lotta di estirpazione totale 
dell’una o dell’altra parte”(*^). Queste direttive hanno tuttavia una va^. 
lenza generica, che non esaurisce la tematica del Bandenkampf, alme¬ 
no secondo Alessandro Politi, che dopo un esame complessivo della 
manualistica tedesca sulla controguerriglia arriva alla conclusione che 
la validità delle analisi e indicazioni del Bandenkampf “non è universa¬ 
le, ma limitata a quella particolare zona” che è il “Litorale Adriatico”, 
ed è proprio questa specificità territoriale che assicura al testo “una spe¬ 
cifica visione integrata dei legami tra misure politiche e sistemi di lot- 
ta”0. 

Al di là delle diverse interpretazioni, comunque, quel che è sicuro 
è che il Bandenkampf h stato “uno” dei testi che sono serviti a prepara¬ 
re i combattenti della lotta antipartigiana lungo il confine italiano di 
Nord Est ed è in questa accezione che noi lo prenderemo in esame. 

“L’uso pratico” di cui scrive Globocnik a proposito del Ban¬ 
denkampf h dunque la controguerriglia in un dato periodo e soprattutto 
in un determinato luogo, quella Zona d’operazione Litorale Adriatico, 
che assieme alla Zona delle Prealpi è una delle due zone d’operazione 
“estrapolate” dal regime generale dell’occupazione militare tedesca del 
territorio italiano e rette da alti commissari immediatamente dipenden¬ 
ti dal Fiihrer. In realtà, oltre a trattarsi di territori sottratti alla sovranità 
della Rsi, i cui dicasteri non hanno alcuna autorità al loro interno, le due 
zone d’operazione si caratterizzano geopoliticamente come aree situa¬ 
te lungo la frontiera settentrionale e nordorientale dell’Italia, che oltre 
a essere contigue al Reich sono state anche teatro di conflitti nazionali 
con le popolazioni locali (la popolazione tedesca dell’Alto Adige e le 
popolazioni slave della Venezia Giulia) sotto il regime fascista('^). 

Globocnik, l’autore della prefazione al Bandenkampf è il più alto 
responsabile delle SS e della Polizia aH’interno del “Litorale Adriati¬ 
co”. Di origine austriaca, ma nato a Trieste, esponente di punta del na¬ 
zismo austriaco, questo generale delle SS è un operativo, un troupier 
che ha usato ed è pronto a usare ogni forma di violenza contro i suoi av¬ 
versari, ma non per questo rinuncia a pensare. In una certa misura, an¬ 
zi, egli è pericoloso proprio perché riesce a conciliare la riflessione sul¬ 
la violenza alla pratica della violenza, e come ben sapeva Clausewitz, 
questo significa saper fare la guerra ovvero essere in grado di utilizza¬ 
re la forza per piegare la volontà dell’avversario. 
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Come è noto, più avanti lo stesso Clausewitz ha completato il suo 
ragionamento spiegando che la guerra è uno strumento della politica o 
meglio ancora la sua continuazione con altri mezzi, ma pure su questo 
Globocnik ha pronta la sua risposta. Per lui, il Bandenkampf h impor¬ 
tante perché dimostra in maniera chiara la centralità del fattore politico 
per trovare una “soluzione permanente” al problema delle bande. In de¬ 
finitiva, secondo il massimo responsabile della controguerriglia nel 
“Litorale Adriatico” l’insegnamento essenziale del manuale di lotta 
contro le bande nella Zona Operativa Litorale Adriatico è il seguente; 
prima bisogna annientare “nella maniera più brutale con tutti i mezzi” 
la direzione “politicamente pericolosa” del nemico e poi va trovata “po¬ 
liticamente” una soluzione di questo difficile problema per le “vaste 
masse” aU’interno delle bande('‘)- 

La genericità delle definizioni non deve trarre in inganno. In ter¬ 
mini operativi, le parole di Globocnik configurano una strategia di ster¬ 
minio dei nuclei dirigenti delle forze guerrigliere come premessa alla 
ricerca di una soluzione “politica” capace di neutralizzare la massa de¬ 
gli oppositori. Al posto della strategia di “eliminazione sistematica dei 
prigionieri” cui accenna Pupo c’è invece quello che Politi definisce 
“l’intento di fondo di annientare brutalmente i pericolosi vertici politi¬ 
ci del l’avversario con ogni mezzo”, per poi trovare una “soluzione po¬ 
litica” per le masse raggruppate nelle bande. Per questo, la strategia an¬ 
tiguerriglia tedesca mira essenzialmente a “decapitare” il movimento di 
Resistenza, nella piena consapevolezza che i quadri dirigenti sono pre¬ 
ziosi e ci vuole molto tempo per formarli, e quindi la loro eliminazione 
comporta una perdita di personale specializzato non facilmente rim¬ 
piazzabile nel breve termine. 

In linea con le osservazioni di Clausewitz circa l’importanza delle 
tensioni morali contrapposte, Globocnik indica poi la necessità di 
estendere la lotta “dalle forze fisico-materiali al dominio sulle energie 
spirituali”. Alla luce di queste premesse, è realistico ritenere che la sua 
strategia di “annientamento selettivo” dei quadri dirigenti della guerri¬ 
glia associata a un “adeguato sfruttamento propagandistico” possa ef¬ 
fettivamente causare “notevoli effetti” sul morale dei combattenti e ma¬ 
gari anche privare il movimento di un “impulso essenziale”('0. 

L’odierna terminologia operativa della controguerriglia potrebbe 
classificare la proposta di Globocnik come una tipica strategia di regi¬ 
me targeting (mirare ai gruppi dirigenti). Non cose d’altri tempi, quin¬ 
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di, ma esattamente quella procedura che ad esempio dive Jones indi¬ 
vidua come conspicuous element nella metodologia israeliana dei co¬ 
siddetti “assassini mirati”. All’origine di una simile concezione opera¬ 
tiva nella gestione di un “conflitto a bassa intensità” {Low Intensity 
Conflict) c’è la convinzione (del tutto analoga a quella di Globocnik) 
che basti rimuovere alcuni “individui chiave” in un gruppo di rivoltosi 
per provocare tra di loro una neuralgic atrophy, insomma per paraliz¬ 
zarne la capacità di direzione del movimento clandestino e quindi sca¬ 
tenare una implosione strutturale sufficiente a mandare in pezzi una 
parte o anche tutta l’organizzazione rivoluzionaria(’^). 

I risultati conseguiti dal regime targeting nelle controguerriglie 
israeliane sono deludenti ma questo non basta per liquidare il valore 
operativo di una simile strategia nel contesto del “Litorale Adriatico”, 
anche perché le sue potenzialità in questo teatro operativo sono state 
ampiamente dimostrate in almeno un caso specifico, quello relativo al¬ 
la distruzione del gruppo dirigente internazionalista del Partito Comu¬ 
nista Italiano di Trieste. La storiografia sull’argomento conferma, al di 
là di ogni polemica sulle cause di quell’evento, come proprio l’elimi¬ 
nazione di Luigi Frausin e dei suoi compagni (un tipico caso di regime 
targeting) sia stata più che sufficiente a determinare in quella organiz¬ 
zazione clandestina una neuralgic atrophy su un punto politicamente 
decisivo come il rapporto tra i comunisti giuliani e la resistenza jugo¬ 
slava e quindi il CLN triestino. Fu proprio allora, ricorda Ercole Miani, 
cioè dopo che la Federazione triestina del PCI venne “fagocitata” dal 
PCSC"^) che si verificò “in tutti i settori un’intensificazione della propa¬ 
ganda degli organi comunisti dominati dall’OF in favore dell’annessio¬ 
ne della Venezia Giulia alla Jugoslavia. L’OF era tutto impegnato nel 
raggiungimento di tale obiettivo. Di fronte a tale problema anche la lot¬ 
ta contro il nazismo in città era divenuta per l’OF di importanza secon- 

daria”C0. 

In altre parole, quello che si può rinvenire nel Bandenkampf oìixt- 
passa la propaganda e si avvicina piuttosto alla formulazione di una ri¬ 
flessione strategica e operativa concepita per l’uso pratico e immedia¬ 
to. Quasi certamente, anzi, in quel testo si possono trovare e studiare - 
almeno in parte - anche alcune delle premesse teoriche con cui un ap¬ 
parato politico, poliziesco e militare ha gestito con ferocia e sapienza 
professionale una controguerriglia su base etnica in un ambiente mul- 
tietnico di confine. In questo senso, siamo davanti a vere e proprie le- 
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zioni di morte, concepite in tempo reale per l’impiego operativo e sca¬ 
turite dall’esigenza professionale di riflettere su quello che si sta facen¬ 
do per imparare a farlo sempre meglio. Questa logica e queste finalità 
non sono scomparse con il Bandenkampf radi si ritrovano nell’attività 
degli specialisti della controguerriglia dal Vietnam alla Cecenia, dal- 
rirlanda del Nord alla Palestina, e anche questo, se vogliamo, è un mo¬ 
tivo in più per approfondire la conoscenza di simili problematiche. 

“Cultura”, etnia e controguerriglia 

Il contenuto del Bandenkampf è diviso in otto capitoli, a loro vol¬ 
ta ripartiti in paragrafi ciascuno con un proprio titolo, e una breve con¬ 
clusione, a cui si aggiunge la prefazione di Globocnik. Schneider-Bo- 
sgard evita la rigida sintesi dei manuali militari e adotta lo stile sciolto 
proprio del saggista che proviene dal mondo del giornalismo. Quando 
serve utilizza fonti esterne con appropriata segnalazione degli autori. In 
genere si tratta di citazioni estese, che bastano a esaurire certi argo¬ 
menti evidentemente ritenuti utili da conoscere ma per cui non sembra 
necessaria una sua elaborazione originale. In sostanza, l’inclusione di 
queste parti evita a chi legge di compiere un aggiornamento autonomo. 
I contributi esterni non sono comunque molti: c’è il discorso del prof. 
Alexander Seitz, definito “capo dell’organizzazione regionale croata e 
segretario di stato”, che illustra la posizione del governo listasela sul 
“problema croato”, un documento sulla controguerriglia bulgara tratto 
dal Kleinkrieg di Arthur Erhardt, un’analisi delle differenze fra nazio¬ 
nalsocialismo e fascismo ricavato dal Die Siidfront-politisch del Dr. 
Ròsner, la riproduzione di un (presunto) manuale relativo alle “istru¬ 
zioni dei banditi finora in uso per la conduzione della guerriglia” (che 
di fatto coincide con l’intero capitolo VI) e infine un inquadramento 
storico e geografico sulla penisola istriana tratto da Istrien del Dr. Giin- 
ter Glauen, opera commissionata dall’Istituto per lo studio del territo¬ 
rio della Carinzia. 

La lettura che proponiamo in questa sede si limita a verificare al¬ 
cuni aspetti del modo in cui l’approfondimento delle problematiche so¬ 
cio-politiche e storiche di un territorio multietnico di confine si trasfor¬ 
ma in un indirizzo strategico e operativo ottimizzato per combattere gli 
insorti operanti in quella zona. In questo senso, la riflessione sul come 
la “conoscenza di qualcosa” si trasforma in “strumento per fare qual¬ 
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cosa” all’interno di un determinato territorio è essenzialmente un con¬ 
tributo ad avviare quella ricerca sulle problematiche militari della guer¬ 
ra di guerriglia e controguerriglia combattuta durante la Seconda guer¬ 
ra mondiale di cui scriveva nel 1994 Roberto Spazzali lamentando la 
totale mancanza di “una storia militare che affronti, con gli strumenti 
propri di questa disciplina” la vicenda dell’occupazione nazionalsocia¬ 
lista della Venezia Giulia(‘^). Peraltro, il ritardo non è stato recuperato 
se ancora nel 2001 Claudio Pavone ha dovuto segnalare la “singolare” 
trascuratezza verso gli aspetti militari della Resistenza, e lo “scarso ap¬ 
profondimento” delle sue componenti militari("). 

In realtà, c’è un altro motivo per sviluppare una riflessione di que¬ 
sto tipo. Per sua natura, infatti, la guerra di controguerriglia nel “Lito¬ 
rale Adriatico” esaminata da Schneider-Bosgard è strutturalmente lega¬ 
ta a una specifica guerra di guerriglia che nasce e si sviluppa all’interno 
di un territorio, esteso dalle propaggini occidentali veneto-friulane a 
quelle orientali nella Liburnia e nell’adiacente Dalmazia, dove la lotta 
politica, secondo alcuni studiosi, è segnata non solo dall’intreccio — 
“sempre presente nelle più varie contingenze - tra questione nazionale 
e questione sociale”, ma risente anche le conseguenze degli interessi 
politici ed economici che sulla regione o su parte di essa, in particola¬ 
re su Trieste, hanno via via avuto le nazioni vicine, come l’Austria, l’I¬ 
talia, l’Ungheria, la Jugoslavia, la Germania, ed anche meno vicine, co¬ 
me la Gran Bretagna e la Russia, prima zarista e poi sovietica('®). Si 
tratta insomma di un mondo “diviso da rancori nazionali e sociali mai 
sopiti” dove emerge la specificità della Venezia Giulia, una zona dove 
contrasti nazionali e nazionalismi “rigogliosamente” cresciuti tra mon¬ 
do italiano e mondo slavo “tagliano trasversalmente i fronti della guer¬ 
ra civile (fascisti-antifascisti) e della guerra di classe che la Resistenza 
apre nel suo cammino”('’). 

In pratica, come sintetizza Anna Maria Vinci, da queste parti il 
“problema nazionale” è posto “su un crinale franoso, dove l’idea di na¬ 
zione e quella del diritto inalienabile all’autodeterminazione dei popo¬ 
li può facilmente scivolare - solo a sfiorare qualche delicato equilibrio 
- verso forme di irrigidimento nazionalista”(^‘’). 

Secondo una definizione di Walker Connor, se il termine “nazione” 
connota “un gruppo di persone che crede di essere legato da relazioni 
ancestrali”, allora il termine “nazionalismo” connota “la identificazio¬ 
ne con la lealtà verso la propria nazione come prima definita”. In que- 
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sto senso, “nazionalismo” ed “etnonazionalismo” possono essere usati 
come sinonimi(^'). Nella sua essenza, continua ancora Connor, la co¬ 
scienza etnonazionale” è basata su una divisione del genere umano in 
“noi” e “loro”. Ma questo senso di un “noi” etnonazionale non preclu¬ 
de affatto resistenza di altre relazioni minori “noi-loro” aH’intemo del- 
l’etnonazione e nemmeno di relazioni più ampie che trascendano l’et- 
nonazione. In pratica, i sentimenti di classe, quelli religiosi o di altro 
tipo esistono e tagliano trasversalmente ogni data nazione, ma ciò che 
realmente conta è sapere quale dei molti “noi” ai quali una persona ap¬ 
partiene (o pensa di appartenere) “vincerà in una prova di lealtà . Una 
definizione più articolata di “nazione” che consente di affrontare me¬ 
glio queste problematiche è quella proposta da Rupert Emerson (e 
fatta propria da Connor), secondo cui per “nazione” si intende “la più 
ampia comunità che, quando i nodi sono al pettine, comanda effettiva¬ 
mente la lealtà degli uomini, sorpassando i richiami sia delle comunità 
più piccole al suo interno sia di quelle che la tagliano trasversalmente 
o la avvolgono potenzialmente in una società ancor più grande ( ). 

Vi sono pochi dubbi sul fatto che la “lealtà” degli abitanti e dei 
combattenti presenti nel “Litorale Adriatico” sia stata ripetutamente 
messa alla prova nel senso indicato da Emerson e Connor non solo nel 
periodo bellico ma praticamente in tutto il corso del Novecento e in 
parte anche nel secolo precedente. Di certo ciò è avvenuto nel corso 
della Seconda guerra mondiale, e i risultati di queste prove di “lealtà” 
hanno segnato profondamente il destino di queste terre, con esiti tal¬ 
volta paradossali ma più spesso sanguinosi o tutti e due insieme. 

Il punto essenziale è che gli stessi tedeschi sono assolutamente 
convinti della specificità etnica del “Litorale Adriatico”, anzi la riven¬ 
dicazione ufficiale e prioritaria della presenza tedesca nella regione na¬ 
sce, come osserva Collotti, proprio “dalla necessità di pacificare la zo¬ 
na prima ancora che dalla lotta partigiana dai conflitti nazionali, attuali 
e preesistenti”. Al riguardo, merita ricordare un principio base della 
propaganda tedesca che si ritrova nella «Deutsche Adria Zeitung» ma 
che è presente in molti altri testi, secondo cui “non c’è in Europa terre¬ 
no più scottante di quello racchiuso tra Alpi, Carso e Adriatico. Chi lo 
percorre deve indossare stivali di quella solida specie propria delle no¬ 
stre scarpe di montagna, se non vuole bruciarsi le suole”(“). A modo 
suo, il Bandenkampf cogVit questo aspetto specifico della situazione 
quando osserva come “pochi altri territori in Europa presentano tanti 
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contrasti geografici, politici e nazionali come il Litorale Adriatico”. Se¬ 
condo Schneider-Bosgard, l’area compresa nella Zona Operativa può 
essere definita “un campo di tensione di forze politiche” e che in quan¬ 
to tale “appare persino predestinato a fare parte dei territori eternamen¬ 
te inquieti”. 

L’intreccio fra guerriglia e controguerriglia al confine italiano di 
Nord Est è dunque una questione complessa che va ben oltre i “meto¬ 
di di conduzione dei combattimenti”. Da quelle parti, infatti, ci sono 
“tutti i presupposti per un guerra di bande”, ma c’è anche qualcosa di 
più, ossia la presenza di particolari “momenti essenzialmente aggra¬ 
vanti” che non si trovano altrove e che finiscono per alterare la di¬ 
mensione consueta della guerriglia. Il risultato finale di questo insieme 
di specificità locali è che la controguerriglia è costretta a usare “crite¬ 
ri diversi, criteri che dipendono dalla zona, dalle particolari condizio¬ 
ni geografiche, economiche, infrastrutturali e, non ultimo, dai contra¬ 
sti nazionali”(^‘'). 

Quando Ljubo Drndic, un croato nato a Pisino, inizia la sua attività 
di attivista tifino in Istria nel 1941, si rende subito conto che da quelle 
parti le sue nozioni sulla lotta di classe e l’internazionalismo non sono 
sufficienti. In teoria, quella presa d’atto si verifica perché in Istria esi¬ 
stono “problemi” con i quali Drndic sostiene di non essersi mai prima 
scontrato. In realtà, il suo ripensamento avviene dopo una discussione 
con un comunista italiano, un internazionalista istriano, che ritiene “po¬ 
co importante” la lotta dei croati istriani “per la scuola, per l’uso della 
lingua materna nella celebrazione della messa e per gli altri diritti”(“). 
Ovviamente, un approccio di questo tipo è inaccettabile per un attivista 
croato e titino come Drndic, che però si consola subito al pensiero che 
nella penisola istriana esistono “molte caratteristiche e specificità” che 
si sono imposte “con tale energia” da costringere anche i comunisti 
croati “a prendere atto ed a rispettarle”(“). Ma le “caratteristiche e spe¬ 
cificità” istriane di cui parla Drndic altro non sono, in realtà, se non la 
presenza della chiesa e dei nazionalisti croati (i cosiddetti narodnjakì). 

L’elemento decisivo della lotta armata in questa regione è dunque 
rappresentato dallo “squilibrio politico” e dalle “differenze nazionali”, 
che insieme rappresentano una complicazione ulteriore per il già diffi¬ 
cile compito della controguerriglia tedesca. Sfortunatamente, osserva 
Schneider-Bosgard, non se ne può fare a meno perché “il grosso delle 
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bande, nel suo insieme, non reagisce mai ad azioni politiche che non si 
rivolgano espressamente a determinati rappresentanti di una direttiva 
nazionale’X^’). 

La questione vera, quindi, non è, come pensano alcuni studiosi, la 
virulenza o la “ferocia” dello scontro tra guerriglia e controguerriglia, 
“in cui nessun limite di civiltà è più posto allo scatenarsi della bruta- 
lità”(“). Tanto meno si tratta di guardare al biennio dell’occupazione te¬ 
desca come al momento che segna per la regione “il parossismo della 
violenza, divenuta di fatto l’unica regola per la risoluzione dei conflitti 
politici”('"), non fosse altro perché tali giudizi riguardano eventi del 
1943 - 45 , ossia della parte finale di una guerra mondiale che ha provo¬ 
cato decine di milioni di morti. Se proprio si vuole ragionare in termi¬ 
ni di violenza, comunque, si può ricorrere a una recente sintesi di Col¬ 
lotti, da cui emerge che l’adozione nel “Litorale Adriatico” dell’ordine 
di Hitler dell’ottobre 1942 innalza la soglia della violenza a un punto 
tale che l’asprezza della lotta raggiunge nella zona “un livello pari so¬ 
lo a quello dei settori in cui lo scontro fu più cruento, anche perché 
ideologizzato come scontro di razze e di civiltà”(^'’). 

In una analisi di storia militare, però, è forse più opportuno assu¬ 
mere come premessa la considerazione che la violenza è solo un dato 
strutturale proprio di ogni conflitto di questo tipo (una guerriglia o 
guerra per bande) che di per sé è sempre “una guerra totale” condotta 
“con tutti i mezzi”(^')- Ma come osserva il Bandenkampf, per fronteg¬ 
giare una simile minaccia basta solo essere pronti a superare “ulterior¬ 
mente la misura della totalità” e ovviamente nessuno dubita che i tede¬ 
schi siano perfettamente capaci di farlo. 

Il dato realmente interessante e che suggerisce la lettura di questo 
testo, non è dunque la violenza, ma il fatto che fin dalle prime pagine 
del Bandenkampf balza in primo piano la complessità della lotta arma¬ 
ta nel “Litorale Adriatico”, la difficoltà per i tedeschi di capire fino in 
fondo il tipo di guerra anti-bande che sono chiamati a combattere e la 
centralità che in tutto questo occupa il fattore nazionale. Il punto es¬ 
senziale è proprio questo: la necessità di rendersi conto che per com¬ 
battere una efficace controguerriglia nel “Litorale Adriatico” occorre 
“prima di tutto” conoscere “efficacemente” il proprio nemico, e ciò ri¬ 
chiede “un’osservazione approfondita delle condizioni particolari qui 
date dai punti di vista geografico e nazionale”(^^). 
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Il retaggio asburgico e la conflittualità su base etnica 

Il Bandenkampf serve anche a questo, a conoscere il nemico. Ma co¬ 
me viene raggiunta questa conoscenza? In un contesto di guerriglia-con¬ 
troguerriglia, la conoscenza a cui fa riferimento Schneider-Bosgard è 
molto simile a ciò che Clausewitz definisce “informazioni”, ovvero l’in¬ 
sieme di “tutte le cognizioni che possiamo avere del nemico e del suo pae¬ 
se”. Questo insieme costituisce “la base per tutte le nostre idee ed azioni”, 
ma si tratta di una piattaforma che, “per sua natura”, è talmente “fragile 
ed oscillante” che non ci vuole niente per capire quanto pericolosa sia 
l’impalcatura della guerra e quanto facilmente essa possa crollare(^’). 

In linea con questo approccio, l’autore del Bandenkampf spiega 
che i tedeschi ricavano le loro conoscenze “in parte da testimonianze di 
prigionieri, in parte da interrogatori di banditi, in parte però anche da 
osservazioni dirette sul luogo, in occasione di operazioni militari”. Ma 
il vero nodo della questione informativa, secondo Schneider-Bosgard, 
consiste nel fatto che i tedeschi sono costretti a operare in un contesto 
di “guerra di banditi che differisce essenzialmente dalla concezione di 
una guerra normale”, e quindi, si trovano nella impossibilità di valuta¬ 
re i dati così acquisiti con il criterio che il soldato tedesco è solito usa¬ 
re per le sue “impressioni”. Di conseguenza, fino a quel momento la 
controguerriglia non è riuscita nemmeno a “comunicare un’immagine 
unitaria” del nemico(^). 

Questo significa che l’incertezza cognitiva sul nemico determinata 
da una “cultura” superata, sbagliata o anche solo lacunosa non è un fat¬ 
to eccezionale ma piuttosto rappresenta la norma di ogni evento belli¬ 
co, e come tale è valutato dagli addetti ai lavori. E però, una volta rico¬ 
nosciuto che esiste sempre un limite “culturale” nella messa a punto di 
ogni strategia bellica, è del tutto lecito riflettere sulle eventuali conse¬ 
guenze operative o d’altro genere di questo limite perché non è affatto 
indifferente che le cognizioni sull’avversario (giuste, incomplete o sba¬ 
gliate che siano) risultino condizionate dalla cultura del tipo “A” anzi¬ 
ché del tipo “B” o “C”, perché in ogni caso saranno proprio queste co¬ 
gnizioni a influire sulla messa a punto della strategia che guiderà la 
guerra contro quel nemico così conosciuto. 

L’esigenza di riflettere meglio su queste problematiche è riemersa 
nel corso degli anni Novanta, nel momento in cui i conflitti locali han¬ 
no messo in crisi l’approccio “realista” - tipico del bipolarismo - alle 
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problematiche internazionali rilanciando invece una impostazione “cul- 
turalista”, attenta soprattutto al modo in cui la “cultura” influenza le 
“preferenze militari” e quindi contribuisce a determinare il corso degli 
eventi bellici. Gli studiosi impegnati in questo dibattito non sono anco¬ 
ra riusciti a mettersi d’accordo su una definizione sufficientemente con¬ 
vincente ed accettata di “cultura”, ma per il resto alcuni di loro, tra cui 
Colin Gray, Alastair lain Johnston e altri, hanno comunque cercato di 
capire meglio il modo in cui la “cultura” riesce a spiegare l’adozione di 
certe dottrine anziché di altre da parte degli organismi militari. 

Queste ricerche hanno arricchito le nostre conoscenze in particola¬ 
re sul meccanismo attraverso cui la “cultura” funziona come una sorta 
di prisma attraverso cui le proprie norme o i propri valori si sovrim¬ 
pongono alla vera immagine dell’avversario. È il fenomeno del cosid¬ 
detto mirrar image, l’immagine allo specchio, la convinzione secondo 
la quale il decisore politico-militare ritiene che il nemico reagirà a una 
specifica azione nello stesso modo in cui lui avrebbe reagito in presen¬ 
za della medesima azione. In questo ordine di idee, Johnston interpreta 
la cultura strategica come un sistema integrato di simboli (dalle struttu¬ 
re argomentative del linguaggio alle metafore) che stabilisce una serie 
di preferenze condivise mediante la formulazione di concetti sul ruolo 
e l’efficacia delle forze militari e poi le “riveste” con una tale aura di 
fattualità che le “preferenze strategiche” diventano tremendamente 
“realistiche ed efficaci”(^0- 

Elio Apih ha ricondotto i riferimenti storico-culturali dei nazional¬ 
socialisti austriaci, così importanti nella gestione del “Litorale Adriati- 
co”a cominciare dal Supremo Commissario, il carinziano Friedrich 
Rainer a tutti gli altri, Globocnik compreso, al “tradizionale repertorio 
storiografico asburgico nel quale l’antiitalianismo affondava le sue ra¬ 
dici”!^'’). È più che probabile, sostiene Apih, che il gruppo dirigente dei 
nazionalsocialisti austriaci alla testa del “Litorale Adriatico” abbia fini¬ 
to col vedere “non tanto la realtà presente della regione quanto il qua¬ 
dro che di essa aveva avuto la generazione dei loro padri”(^’)- Se rileg¬ 
giamo questa interpretazione secondo un approccio culturalista, 
potremmo dire che il retaggio culturale asburgico ha contribuito a crea¬ 
re un tipico effetto da mirrar image nella percezione dell’avversario 
(almeno di quello italiano) da parte del comando tedesco. 

In questo senso, il Bandenkampf rappresenta il testo ideale per ca¬ 
pire fino in fondo cosa significa pensare la controguerriglia nel “Lito¬ 
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rale Adriatico” a partire da una impostazione culturale di tipo asburgi¬ 
co. Tuttavia, prima di esaminare nel dettaglio quel testo, occorre verifi¬ 
care meglio se si può davvero estendere l’affermazione di Apih sull’in-^^ 
fluenza generica di un retaggio culturale asburgico al caso particolare 
della lotta antibande così come è formulata nel Bandenkampf. Una pri¬ 
ma indicazione sulla possibilità di questa estensione si trova nelle pa¬ 
role dello stesso Schneider-Bosgard, secondo cui ‘‘nella guerra per ban¬ 
de rimangono costanti determinate forme” e “persino” la moderna 
tecnica bellica non è in grado di modificare “essenzialmente” il volto 
della guerriglia, almeno per quanto riguarda i territori esaminati nel 
Bandenkampf Da quelle parti, infatti, la tecnologia avanzata avrebbe 
potuto esercitare una “fondamentale influenza sull’essenza della guer¬ 
riglia” solamente mediante l’impiego diretto degli aerei “nel territorio 
impervio della regione carsica”, ma i limiti imposti dalla guerra in cor¬ 
so hanno impedito “per il momento” il ricorso all’arma aerea in fun¬ 
zione antiguerriglia. Di conseguenza, in assenza di fattori reali di cam¬ 
biamento nella conduzione dei combattimenti, “la forma consueta della 
guerriglia” è destinata a rimanere “predominante” anche nel prossimo 
futuro(^^) e questo significa che anche nel “Litorale Adriatico” si può 
benissimo riutilizzare la specifica tradizione asburgica nella lotta con¬ 
trobande, al punto tale che lo stesso Schneider-Bosgard recupera gli in¬ 
segnamenti desunti dai “successi” della monarchia austroungarica nel¬ 
la controguerriglia in Bosnia, Albania, Montenegro e Serbia. A suo 
giudizio, infatti (ma lo si vedrà meglio più avanti) quel passato fornisce 
“anche oggi certe (sicure, ndA) indicazioni per la costituzione di con- 
trobande”(^^). 

La storiografia sulla resistenza al confine italiano di Nord Est ha 
colto queste problematiche, ma generalmente tra gli studiosi è prevalsa 
la tendenza ad attribuire ai tedeschi una strategia di divide et impera, 
talvolta definita come “politica delle concessioni concorrenziali” che 
prevede di giocare “le nazionalità Luna contro raltra”(^). Ad esempio, 
i tedeschi hanno utilizzato gli sloveni come un fattore “su cui far leva 
per circoscrivere nella misura più ampia possibile e addirittura espelle¬ 
re la presenza italiana”, esasperando le contrapposizioni nazionali e in¬ 
serendosi con abilità nella scia dei risentimenti lasciati dalla gestione 
italiana. Tale contrapposizione è poi comparsa anche nelle formazioni 
partigiane, col tentativo di sottolineare anche al loro interno l’inconci¬ 
liabilità e la concorrenza delle rispettive componenti nazionali onde fa- 
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cilitarne la disgregazione e agevolare quindi l’azione repressiva delle 
forze tedesche(‘''). 

Come riassume Luigi Canapini, i Commissari delle due Zone ope¬ 
rative, V Alpenvorland e il “Litorale Adriatico”, puntano a sfruttare “al 
massimo i contrasti nazionali che percorrono la regione”(‘'^). In partico¬ 
lare Rainer “gioca sulle contrapposizioni nazionali” nel Goriziano, in 
Carnia e nell’intero Friuli, dove la sua azione politica punta al recupe¬ 
ro “delle piccole virtù locali e di sentimenti localistici” accreditando “il 
carattere autonomo del Furlanentum (la comunità friulana) e il privile- 
giamento degli sloveni”, mentre a Trieste insiste sulla mitologia locale 
esaltandone la funzione di “perno del crocevia italo-tedesco-slavo” per 
accorpare ceti delusi dalla politica italiana(‘*^). 

In alcuni casi, pure i combattenti della guerra partigiana hanno per¬ 
cepito (in maniera forse tradizionale ma senz’altro pertinente) l’in¬ 
fluenza del fattore asburgico nella controguerriglia. Ad esempio, Ga¬ 
briele Foschiatti partigiano ma anche ex volontario nella Grande 
Guerra, non ci ha messo molto a individuare la logica antica di quanto 
stava accadendo nel “Litorale Adriatico” e quindi a essere subito con¬ 
sapevole della pericolosità delle manovre disgregatrici attuate in fun¬ 
zione antitaliana. Foschiatti si rende conto che i nazionalsocialisti cer¬ 
cano di mobilitare al loro fianco non solo i Volksdeutschen, cioè i 
cittadini italiani di nazionalità originaria austro-tedesca qui residenti sin 
dai tempi dell’Impero, ma tentano pure di “provocare anche stati d’a¬ 
nimo separatisti” sia nei “ladini” friulani che nei “nostalgici” del fio¬ 
rente emporio triestino sotto l’Austria. In particolare questi ultimi cal¬ 
deggiano una sorta di secessionismo di natura “campanilistica”, ossia 
“triestinista con vagheggiamenti austrofili o indipendentisti”(‘”). Più ge¬ 
neriche, ma altrettanto significative, le osservazioni contenute in un te¬ 
sto del 10 giugno del 1944, un appello rivolto alle “popolazioni italia¬ 
ne” della ’Venezia Giulia dal CLN Alta Italia che attribuisce il fenomeno 
della “incomprensione e diffidenza verso le popolazioni slave” così dif¬ 
fuso fra gli italiani “delle province di confine” all’azione congiunta di 
fattori come la “antica deleteria politica della monarchia asburgica, del¬ 
la quale i nazisti sono i continuatori, tendente a contrapporre le varie 
nazionalità”, la propaganda del ventennio fascista e la “attuale politica 
ingannatrice degli occupanti nazisti”('‘0- 

Qualche cenno sull’impiego in funzione antiguerriglia di persona¬ 
le scelto con criteri etnici si trova in Rodolfo Ursini-Ursic, che richia¬ 
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ma spesso l’impiego di forze austro-germaniche o austro-tedesche nel 
“Litorale Adriatico”, e sottolinea anche la presenza di una concentra¬ 
zione molto rilevante di “specialisti” nella repressione e nella provoca¬ 
zione, “per la gran parte austriaci con un buon numero di altoatesini 
(sud tirolesi) di lingua tedesca optanti per Hitler”(''^). In particolare, egli 
evidenzia come l’organizzazione poliziesca austro-germanica abbia ri¬ 
volto una “speciale attenzione” al lavoro clandestino del PCI a Trieste 
e provincia, appoggiandosi all’Ispettorato speciale di Polizia diretto da 
Gaetano Collotti in maniera tale da far intervenire sempre “italiani con¬ 
tro italiani”(‘’^). Unità selezionate etnicamente sono state utilizzate an¬ 
che nella repressione antipartigiana in Istria. In particolare, nelle ope¬ 
razioni del settembre-ottobre 1943 è stata impiegata la 7“ Freiwilligen 
Geb. Div. SS “Prinz Eugen”, il cui personale era formato da Volksdeut¬ 
schen provenienti dai Balcani, comandati da ufficiali per lo più di ori¬ 
gine austriaca e rumena. 

Il contributo forse più utile per confermare la presenza di una lo¬ 
gica strategica di tipo etnico nella scelta del personale militare operan¬ 
te nel “Litorale Adriatico” è però il testo di Roland Kaltenegger, basa¬ 
to principalmente su diari, memorie e altro materiale originale in 
possesso di alcuni ufficiali direttamente coinvolti nella controguerri¬ 
glia. Questa documentazione consente di ricostruire il profilo etnico di 
alcune grandi unità impegnate nella zona operativa. Si apprende così 
che la sede originale dei reggimenti della 188° divisione di montagna, 
“una delle colonne portanti della guerra nel settore di Trieste, dell’Istria 
e di Fiume” si trova a Innsbruck, Graz, Klagenfurt, Villaco, Salisbur- 
go(''*). Ancora più significativa, comunque, è l’indicazione secondo cui 
dal 1943 in poi in alcuni battaglioni di addestramento di questa divi¬ 
sione, come nel 1/137 e 11/137, il personale istruttore è tedesco al 35- 
40%, mentre le reclute sono costituite “per il 60 per cento da sloveni e 
croati”/'*®) e per il resto da soggetti provenienti “da tutta la Germania 
meridionale e dall’Austria”/*). C’è poi la 392“ divisione di fanteria 
croata, costituita da personale croato ma comandata da ufficiali e sot¬ 
tufficiali originari dell’Austria e della Baviera/^') e infine la divisione 
Karstjdger, (successivamente 24“ divisione delle Wqffen-SS di monta¬ 
gna) che recluta “elementi delle varie popolazioni e dei gruppi etnici 
che vivono in quel territorio, nonché personale tedesco” e dal settem¬ 
bre 1944 è impegnata in controguerriglia “nella regione dei tre confini, 
Slovenia-Italia-Carinzia, nonché in Istria”(^^). 
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Sono proprio queste indicazioni che consentono di impostare una 
riflessione di lunga durata sulla guerra etnica nel territorio del “Litora¬ 
le Adriatico” e quindi di ricollegarsi, per altra via, alla tradizione asbur¬ 
gica. Il punto essenziale è infatti che il quadro etnico delle unità impie¬ 
gate tra il 1943-45 nel “Litorale Adriatico” non è dissimile da quello 
esistente nelle unità austro-tedesche impegnate nell’ottobre del 1917 a 
Caporetto. Anche allora, infatti, il corpo di spedizione tedesco com¬ 
prendeva molte unità bavaresi e del Baden-Wurttemberg, mentre tra gli 
austriaci abbondavano i reggimenti e le divisioni reclutate in Carinzia e 
Carniola, dalla 3^ divisione Edelweiss (Linz e Salisburgo), alla 22° 
Schiltzen (Graz e Maribor), sino al 2° Geb. Sch. Rgt. di Lubiana(®^). 

In deflnitiva, i dati disponibili sembrano sufficienti per conferma¬ 
re resistenza di una sostanziale continuità tra la logica strategica di ma¬ 
trice asburgica e quella tedesca per quanto riguarda la gestione della 
conflittualità su base etnica al confine italiano di Nord Est. Le premes¬ 
se scientifiche per una ricerca sulla conflittualità su base etnica nelle 
terre comprese nel cosiddetto “Litorale Adriatico” sono legate allo svi¬ 
luppo di un filone di ricerca sulle problematiche etniche nella Grande 
Guerra e in particolare sulla centralità del fattore etnico come fattore 
motivazionale nella guerra di trincea lungo il confine italiano di Nord 
Est che abbiamo avviato(^) in perfetta solitudine all’inizio degli anni 
Novanta. All’epoca, la bibliografia sull’argomento era praticamente 
inesistente, oppure si limitava a spunti (razzistici) che riconducevano la 
combattività delle fanterie imperial-regie di origine slava a quella “cer¬ 
ta combattività di buona parte dei soldati croati e perfino bosniaci, ma 
alquanto meno degli sloveni”. In sostanza, si trattava di “stirpi che la 
guerra un po’ l’avevano, per così dire, nel sangue, per un certo atavi¬ 
smo dal tempo delle lotte contro i turchi e - à la guerre camme à la 
guerre - lo Stato chiamando, essi ossequienti alla legge, ottemperava- 
no”(”). Successivamente però la riflessione sulla “guerra etnica” lungo 
il fronte dell’Isonzo è stata ripresa e ulteriormente sviluppata su basi 
scientifiche dallo statunitense John R. Schindler(^*). 

Sulla base di queste ricerche, nel presente lavoro ci serviremo del¬ 
la dizione “guerra etnica” o “guerra su base etnica” per identificare quel 
particolare tipo di conflitto in cui la componente etnonazionale svolge 
una importante e specificamente voluta funzione motivante nei con¬ 
fronti della propria parte e/o una funzione depressiva o divisiva in quel¬ 
la avversaria. Per “funzione motivante” si intende la capacità di un de¬ 
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terminato fattore etnonazionale di accrescere la spinta a combattere di 
chi ritiene di far parte di quell’etnia. Per “funzione depressiva” si in¬ 
tende la capacità di un determinato fattore etnonazionale di deprimere 
la spinta a combattere di chi ritiene di far parte di quell’etnia. Per “fun¬ 
zione divisiva” si intende la capacità di un determinato fattore etnona¬ 
zionale di diminuire la compattezza e la coesione tra i combattenti di un 
gruppo armato chiamato a combattere contro gli aderenti appartenenti 
all’etnia in questione. 

Una volta collocato all’interno di una situazione così caratterizza¬ 
ta in senso etnico, l’accenno di Globocnik circa “l’uso pratico” del Ban¬ 
denkampf è un motivo in più per leggere quel testo come esempio del 
modo in cui una data “cultura”, in questo caso una cultura politica e mi¬ 
litare condizionata dal richiamo asburgico, si trasforma in un precetto 
per l’azione e, nel caso specifico, per la pianificazione della contro- 
guerriglia. 

I ^‘problemi” dei ^‘gruppi popolari nazionali” nella zona operativa 

L’esame delle componenti nazionali presenti nel “Litorale Adriati¬ 
co” inizia nel terzo capitolo del Bandenkampf a sua volta articolato in 
tre paragrafi ciascuno dedicato a un particolare “problema”: quello 
croato, lo sloveno e infine l’italiano. Schneider-Bosgard inquadra le 
problematiche croate limitandosi a recuperare il punto di vista del regi¬ 
me di Ante Pavelic sulle organizzazioni regionali della guerriglia cetni- 
ca e titina operante nel territorio del cosiddetto Stato croato. Di suo, 
l’autore del Bandenkampf mette solo alcune frecciate all’Italia, colpe¬ 
vole di essersi intromessa nella politica interna del neocostituito regno 
SHS, senza risolvere nulla ma scatenando un “odio implacabile” tra ita¬ 
liani e croati. Peggio ancora, la “cattiva amministrazione italiana” e i 
“metodi repressivi usati dalla casa di Savoia” hanno prima fatto esplo¬ 
dere e poi aggravato il problema della guerra per bande nel territorio 
croato^^). Anche il “problema sloveno” ha essenzialmente la stessa ori¬ 
gine. L’invasione italiana della Provincia di Lubiana ha portato solo 
“disgregazione, resistenza e violenza” e lo sloveno, “per natura legato 
al suolo e fedele alla patria”, si è sentito minacciato “nei suoi più ele¬ 
mentari diritti di vita” e quindi ha preso le armi contro gli italiani. 

In realtà i partigiani sloveni guidati da Tito combattono anche con¬ 
tro la Germania ma per Schneider-Bosgard questo comportamento del- 
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la guerriglia è influenzato essenzialmente da fattori congiunturali. Il 
corrispondente di guerra non nasconde resistenza di alcune differen¬ 
ze” fra le minoranze etniche che impediscono “una collaborazione” fra 
sloveni e tedeschi nonostante le misure prese da questi ultimi per “rior¬ 
dinare” la situazione economica e sociale della Slovenia “sulla base po¬ 
litica esistente” ma lascia capire che si tratta di ostacoli risolvibili. Pur¬ 
troppo, su quella guerriglia pesa molto l’andamento del conflitto 
mondiale e quindi, finché non cessano le ostilità è inutile attendersi un 
“chiarimento” della situazione politica. 

Il nodo principale, tuttavia, è un altro: la propaganda bolscevica 
basata sulla “liberazione della Slovenia” ha un effetto “incoraggiante”, 
che non deriva affatto dall’influenza bolscevica bensì da uno specifico 
“anelito di libertà” degli sloveni che determina i loro “sforzi continui 
per un autogoverno nazionale che è sempre stato negato loro”(^*). E 
mentre Belgrado ha sempre osteggiato quelle richieste, ma ha fatto al¬ 
cune concessioni, l’Italia ha reagito solo con la “repressione totale”. 
Proprio per questo, l’occupazione italiana della provincia di Lubiana è 
stata percepita come un nuovo, durissimo blocco imposto allo sviluppo 
nazionale sloveno, e di conseguenza ogni azione italiana, politica o mi¬ 
litare che fosse, è sempre apparsa condizionata dalla volontà di ottene¬ 
re la “totale dissoluzione della nazionalità slovena”. Ovviamente gli ap¬ 
partenenti a questo gruppo etnico si sono opposti “con una forza tenace 
e vitale contro ogni denazionalizzazione” e quindi il loro “odio” contro 
l’oppressione italiana è più che comprensibile. Nel 1943, la Slovenia si 
attendeva la libertà dal crollo italiano, ma quando arrivano i tedeschi e 
ricostruiscono le organizzazioni fasciste la propaganda titina coglie al 
volo l’occasione per spiegare che ciò significa rimettere in piedi “l’o¬ 
diato potere italiano”. Naturalmente gli sloveni non vogliono rischiare 
un ritorno “alle antiche condizioni” e si difendono “in maniera istinti¬ 
va”, anche perché i titini li hanno convinti che colpendo i tedeschi si 
colpisce il fascismo. In realtà, il consenso popolare sloveno attorno dl- 
VOsvobodilna Pronta (OF) è cresciuto anche (e soprattutto) perché il 
“bolscevismo” chiama gli sloveni a lottare promettendo loro una “vera 
liberazione”. 

Dalle parole di Schneider-Bosgard non è del tutto chiaro se si trat¬ 
ta di una liberazione sociale o nazionale, ma il senso è chiaro. La poli¬ 
tica di casa Savoia che prevedeva “senza dubbio” una totale italianiz¬ 
zazione dei territori e degli uomini, ha compattato gli sloveni e l’odio 
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contro l’oppressione italiana ha aperto la strada agli uomini di Tito. In 
realtà, è del tutto evidente (e Schneider-Bosgard lo rieonosee senza in¬ 
certezze) che fino a quando incombe il pericolo di una sconfitta milita¬ 
re della Germania ci si deve aspettare solo “un ulteriore incremento del¬ 
l’attività delle bande”(^^) ma l’autore del Bandenkampf ^3. bene che il 
suo compito è solo quello di esaminare le modalità della lotta contro le 
bande in un territorio circoscritto. In tal modo, anche se egli rieonosee 
e segnala la presenza di motivazioni di natura sociale e ideologica nel¬ 
la guerriglia, può sempre limitarsi a riassumere simili problematiche 
nel concetto onnicomprensivo di “bolscevismo”, ben sapendo che la 
lotta contro questo avversario non si risolve nel “Litorale Adriatico”, 
ma dipende solo dagli esiti finali del conflitto mondiale. 

Il punto essenziale è che per tutto il resto e qualunque sia l’argo¬ 
mento affrontato, Schneider-Bosgard non trascura mai l’esame del fat¬ 
tore etnico, in particolare per quanto riguarda la lotta contro la compo¬ 
nente italiana. D’altra parte, la sua scelta è giustificata perché è proprio 
tale approccio analitico su base etnica che rivela le potenziali vulnera¬ 
bilità della guerriglia italiana operante all’interno del “Litorale Adriati¬ 
co”, a cominciare dal “fatto singolare” per cui - “dal punto di vista del¬ 
l’affidabilità e dell’impegno combattivo” - i guerriglieri italiani attivi 
in bande non italiane godono della “peggiore fama” presso i loro stessi 
compagni di lotta. Ancora più importante, comunque, è che “l’odio 
contro tutto ciò che è italiano è così grande ovunque nella zona opera¬ 
tiva” da non poter essere superato “neppure nell’interesse di una co¬ 
mune conduzione della lotta”. 

Uno degli snodi attraverso cui far passare la messa a punto di una 
controguerriglia su base etnica a sfondo antitaliano nel contesto del 
“Litorale Adriatico” consiste dunque nella esistenza diffusa di un pre¬ 
sunto “odio contro tutto ciò che è italiano”. Potrebbe sembrare solo una 
frase di circostanza, determinata dal pregiudizio antitaliano di uno scri¬ 
bacchino delle SS che si cimenta con cose più grandi di lui, ma in realtà 
ciò che scrive Schneider-Bosgard coincide con quel fenomeno che al¬ 
cuni studiosi definiscono come “il grosso nodo dello scontro nazionale 
tra italiani, sloveni e croati nella Venezia Giulia”(^). 

Anche l’autore del Bandenkampf percepisce la medesima realtà, 
ma la interpreta a modo suo, sostenendo che le bande italiane non han¬ 
no “quasi mai” uno scopo “idealmente comprensibile per la loro lotta” 
mentre il guerrigliero sloveno “sa che si tratta della propria terra”. Per 
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i contemporanei, quest’ultimo accenno è un dato di fatto: già nel 1942, 
lo sloveno Edvard Kocbek annota nel suo taccuino che per i suoi con¬ 
nazionali la lotta partigiana in Slovenia è “un atto di autodifesa e un 
movimento per il raggiungimento della sovranità nazionale”(^0* Mezzo 
secolo dopo, Anna Maria Vinci interpreta le motivazioni dei combat¬ 
tenti slavi nel “Litorale Adriatico” sostenendo che in quel momento 
sloveni e croati “non solo hanno un lungo conto di sofferenze da pre¬ 
sentare allo Stato italiano (sotto qualsiasi forma esso si presenti) ma an¬ 
che l’orgoglio di volgersi verso una nuova patria”(^^). In ogni modo, ciò 
che più importa in una logica di controguerriglia su base etnica è il ri¬ 
lievo di Schneider-Bosgard secondo cui le bande italiane si trovano a 
combattere “per un territorio politicamente molto conteso”, e quindi 
devono “dare un fondamento ad un’eventuale pretesa, o con la supe¬ 
riorità militare, o semplicemente con il potere così ottenuto”. Sfortuna¬ 
tamente per loro, devono conseguire questi risultati in un territorio do¬ 
ve l’elemento italiano “non ha mai potuto conquistare né la superiorità 
militare, né quella politica e tantomeno quella culturale”, anzi dopo il 
1918, la sua penetrazione nel “Litorale Adriatico” è stata dovuta solo 
alla “repressione violenta di parte del popolo straniero e il privarlo dei 
diritti”. 

Multìetnìa, localismi e controguerriglia: bande italiane in Friuli 

Con simili premesse regionali e in un contesto strategico globale 
dominato dall’attesa di una riscossa militare del Terzo Reich, la con¬ 
troguerriglia nel “Litorale Adriatico” non può fare altro che attrezzarsi 
per fronteggiare una minaccia destinata a crescere. Per questo, sono ne¬ 
cessarie “nuove misure di lotta complessive collegate ad esperienze ri¬ 
cavate dalla prassi della guerra di bande”, senza dimenticare però che 
la zona operativa non è territorio d’origine della guerra per bande, ma 
“zona di infiltrazione”. Schneider-Bosgard è convinto che i guerriglie- 
ri affluiscono nel “Litorale Adriatico” dai “territori limitrofi”, si stabili¬ 
scono nella zona operativa disperdendosi “in parte in regioni inaccessi¬ 
bili” e conducono da qui “con l’appoggio dei territori al di là della 
frontiera, una guerriglia su base totale”. 

In questo scenario così articolato, il recupero della strategia asbur¬ 
gica della guerra etnica passa attraverso un approccio localistico. Sulla 
base di fattori come tipo e dimensione “dell’operazione” e natura “del¬ 
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l’organizzazione delle bande”, Schneider-Bosgard divide l’area costie¬ 
ra adriatica in cinque “zone particolari” individuate come Friuli, Gori¬ 
zia, Trieste, Fola e Fiume, e per ciascuna traccia un quadro della situa¬ 
zione politica e militare dal punto di vista di una controguerriglia su 
base etnica. Una volta accertato che la composizione delle bande in 
ogni zona tende generalmente a corrispondere “agli strati della popola¬ 
zione”, non stupisce certo apprendere che in Friuli le bande di nazio¬ 
nalità italiana rappresentano “la maggioranza assoluta”. 

In questo caso, però, il dato veramente importante è quello relati¬ 
vo alla “composizione politica” delle bande friulane, che non si espri¬ 
me in maniera chiara, anzi sembra proprio che non esista alcun gruppo 
con indirizzo politico “ben determinato”. In pratica, la “direttiva politi¬ 
ca” dei guerriglieri italiani “è in parte nazionale, in parte bolscevica”. 
Quelli di impostazione “nazionale” sono formati da italiani che si sono 
sottratti “ai loro incarichi” (nell’esercito italiano o nelle organizzazioni 
tedesche) e poi, “nel corso ulteriore della loro esistenza di fuggiaschi”, 
si sono impegnati attivamente nella guerriglia. Secondo Schneider-Bo¬ 
sgard, si tratta di “nazionalisti che combattono contro il fascismo, ma 
che non vogliono saperne del governo Badoglio”. A parte questo, ciò 
che conta è che sulle questioni di confine i miliziani di questo orienta¬ 
mento sostengono “concezioni tipicamente italiane” e perseguono es¬ 
senzialmente tre obiettivi: “Italia libera - predominio italiano nella zo¬ 
na adriatica - totale liberazione dal dominio tedesco”. Mussolini è 
ritenuto colpevole per la sua alleanza con la Germania, giudicata “un 
tradimento” della causa italiana, e il fascismo non è solo rifiutato ma 
odiato. Più in generale, fascismo e nazionalsocialismo sono considera¬ 
ti ideologie “insopportabili e umilianti per le condizioni italiane”. 

Sul piano strategico, questo significa una scelta di “collaborazio¬ 
ne” con i nemici della Germania fino alla sua sconfitta e alla conse¬ 
guente e inevitabile liberazione deiritalia(^^). Il combattente italiano 
“di atteggiamento più o meno nazionale” considera dunque come suo 
compito principale “solo” la lotta contro la Germania e vede negli Al¬ 
leati “un mezzo per la liberazione” però “non ne vuol sapere” delle di¬ 
rettive comuniste, “provenienti cioè da Mosca”. In linea di principio, si 
rifiuta il bolscevismo perché “non porta alcuna liberazione per l’Italia” 
ma significa solo “una nuova violenza statale e politica”. 

In quanto agli “italiani bolscevizzati”, cioè ai comunisti italiani, il 
Bandenkampf ncono^ct che questi guerriglieri non sono affatto legati 
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“in maniera esclusiva” con i titini ma si limitano a sostenere “più o me¬ 
no teoricamente i princìpi di Mosca”. In altre parole, anche i comunisti 
italiani sono “solo seguaci di un’ideologia che non hanno neppure tan¬ 
to chiara”(^). In realtà nemmeno Schneider-Bosgard dimostra di avere 
ben chiara la situazione, e incorre in un “grave equivoco”(''0 quando di¬ 
stingue i guerriglieri comunisti dai cosiddetti “Garibaldini”, che peral¬ 
tro apprezza come il nemico “più pericoloso e comunque più valoroso, 
dal punto di vista combattivo” ma per una valutazione della contro- 
guerriglia tedesca non è certo questo errore il dato essenziale. Ciò che 
conta, piuttosto, è il riconoscimento di Schneider-Bosgard che il modo 
migliore per colpire selettivamente le bande italiane (ovviamente nel 
contesto più ampio della controguerriglia aH’interno del “Litorale 
Adriatico”), consiste nel tentativo di dividere le bande “dall'interno, 
cioè moralmente con un’influenza ideologica e un’istruzione politica”. 

Su questo punto l’autore del Bandenkampf è ottimista. Una simile 
strategia, scrive, si può applicare con successo “fondamentalmente 
ovunque”, perché il punto debole della guerriglia italiana nel Friuli è 
più o meno lo stesso dappertutto e consiste in ciò che egli definisce co¬ 
me “informazione politica” o “convinzione politica” dei guerriglieri 
che poggia sempre “su basi molto deboli”. Detta (sprezzantemente) in 
altri termini, “tutti fanno uso di slogan o idee comprese solo a metà”. 
Ne consegue che “gran parte” dei guerriglieri è sottoposta a una propa¬ 
ganda “comprensibile politicamente ed esercitata intensamente” e quin¬ 
di non può fare altro che arrendersi “all’effetto più forte di un tentativo 
di influenza metodico”. Per male che vada, insomma, il richiamo clau- 
sewitziano allo scontro di volontà garantisce che si può sempre ricorre¬ 
re alla guerra psicologica per cercare di ottenere almeno “una separa¬ 
zione dell’elemento bolscevico da quello nazionalista”(“). 

A questo punto della guerra, la teoria della controguerriglia tede¬ 
sca ha raggiunto una comprensione relativamente avanzata del feno¬ 
meno bellico “guerra di guerriglia”. L’esperienza sovietica ha infatti già 
evidenziato l’intreccio delle logiche conflittuali che possono emergere 
in un conflitto di questo tipo, dal “carattere nazionale” legato alla ne¬ 
cessità di respingere gli invasori, a quello “politico” che impone di di¬ 
fendere il potere sovietico dalle minacce di oppositori e invasori e infi¬ 
ne a quello “sociale” dovuto al coinvolgimento nella lotta delle classi 
penalizzate dal sistema socialista. Questo significa che in ogni guerra di 
guerriglia i confini tra guerra convenzionale e guerra civile sono quan¬ 
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to mai incerti. La situazione si complica ulteriormente quando la ge¬ 
stione della guerra di guerriglia non è ispirata solo dal modello bolsce¬ 
vico, che si basa essenzialmente “sul coinvolgimento diretto, forzato o 
meno, della popolazione” ma dipende anche da un modello britannico, 
imperniato soprattutto “sul pilotaggio delle etnie o dei movimenti di re- 
sistenza”(”). 

E proprio il modello o “sistema” britannico sembra aver consegui¬ 
to eccellenti risultati nel “Litorale Adriatico”. L’approccio di Schnei¬ 
der-Bosgard alla questione dell’influenza britannica è tortuoso. Egli 
parte dal rilievo, apparentemente paradossale, che le bande italiane 
combattono all’italiana, ossia i guerriglieri italiani godono di “libertà 
personale, libertà di farsi valere, scelta dei modi e mezzi di lotta, disci¬ 
plina rilassata, che corrisponde all’italiano ‘dolce far niente’ e altre mi¬ 
nuzie. Il concetto della lotta per la libertà trova quindi non solo un so¬ 
stegno ideale, bensì anche un richiamo molto forte grazie a condizioni 
di vita reali che vengono garantite proprio nel senso della concezione 
di vita e di lotta italiana”. 

In teoria, secondo la tradizione militare tedesca in una situazione 
del genere non si può più parlare di vera “disciplina militare” nelle ban¬ 
de italiane, ma in pratica è proprio questa mirror image che non resiste 
alla verifica fattuale. Sul campo, infatti, il risultato della guerra “all’i¬ 
taliana” è talmente positivo che nessun guerrigliero italiano pensa a 
modificare la propria posizione militare, anzi tutti sono convinti che la 
diserzione possa solo peggiorare la situazione. Insomma i risultati del¬ 
la guerriglia all’italiana sembrano eccellenti e in ogni caso delineano 
una realtà esistenziale della guerra di guerriglia che forse non è stata an¬ 
cora studiata fino in fondo. 

Per il resto, tuttavia, anche l’impatto con la realtà effettuale non 
riesce a scalfire l’inossidabile pregiudizio antitaliano di Schneider-Bo¬ 
sgard che pur riconoscendo il loro buon comportamento bellico, finisce 
però col negare agli italiani la soddisfazione di aver concepito e attua¬ 
to un modo nazionale di combattere, e se la prende con il “famigerato 
tatto inglese nel trattare con i banditi” (i guerriglieri, ndA), che ha con¬ 
cesso loro di vivere e combattere “esattamente come essi sono abitua¬ 
ti”. Sembra una banalità ma in realtà significa che grazie agli inglesi i 
guerriglieri italiani dispongono di viveri e materiali, nessuno li “tor¬ 
menta con un rigido addestramento militare” e soprattutto sono liberi di 
“combattere nel modo in cui sono abituati”. Naturalmente, in una si- 
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tuazione di questo tipo ci sono anche alcuni punti deboli che si presta¬ 
no ad essere sfruttati dalla controguerriglia, a cominciare dalla presen¬ 
za di “determinate difficoltà” per l’azione di comando. 

Per il momento, però, i tedeschi non possono sfruttare queste op¬ 
portunità perché le bande hanno successo: i loro attacchi di sorpresa 
“riescono quasi sempre”, la popolazione civile offre loro “una copertu¬ 
ra assoluta” e la circostanza del successo “a buon mercato e senza pe¬ 
ricoli” finisce per dare “sempre più slancio e nuovo seguito”. Il discor¬ 
so sarebbe diverso se ogni vittoria dovesse essere strappata “con una 
dura e aspra lotta”, ma per il momento questp non avviene. 

In teoria, ci sarebbe anche un altro punto debole su cui far leva per 
lottare contro le bande italiane, la loro mancanza di una “concezione 
unitaria sulla volontà politica” ma purtroppo anche questa strada è im¬ 
percorribile. Secondo il Bandenkampf, infatti, gli italiani “mancano 
completamente di obiettivi sociali, economici o politici”. Lo stesso lo¬ 
ro concetto di libertà d’Italia appare “troppo vago per avere una reale 
ripercussione”, però essi parlano solo di voler lottare per la “libertà”, e 
sembrano tutti convinti che “l’inizio” della libertà consista “nella scon¬ 
fitta della forza militare tedesca”. Per il resto, sembra di capire, si ve¬ 
drà al termine della guerra. Secondo Schneider-Bosgard questo è un ap¬ 
proccio ingenuo alle realtà della grande politica internazionale ma agli 
italiani va bene così, e ogni successo militare degli Alleati “rafforza 
straordinariamente” la loro fiducia sulla vittoria finale, e quindi sottoli¬ 
nea l’esattezza dell’opinione che la Germania sia “irrimediabilmente fi¬ 
nita”. Realistico come sempre, Schneider-Bosgard non cela la realtà 
bellica e riconosce che le convinzioni politiche degli italiani sono 
rafforzate da “fatti” ai quali i tedeschi non hanno “molto” da contrap¬ 
porre, se non la fiducia nelle armi segrete, prime fra tutte le VI e V2. 

Territorio e controguerriglia: bande multietniche a Gorizia, Trie¬ 
ste, Fola e Fiume 

“Nell’insieme”, sostiene il Bandenkampf, la provincia di Gorizia 
ha “un carattere sloveno” per quanto riguarda la popolazione. In realtà, 
è solo la metà orientale che può essere definita “territorio sloveno qua¬ 
si incontrastato”, mentre la parte occidentale risulta “ancora” zona di 
influenza italiana “più o meno debole”, perché “nei piccoli agglomera¬ 
ti” si trova ancora “una certa percentuale” di italiani. In termini opera¬ 
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tivi, questo significa dover fronteggiare “gruppi misti” affiancati “in 
percentuale maggiore” da unità “esclusivamente slovene”. Nel “Litora¬ 
le Adriatico” la guerriglia slovena ha comunque trovato un “retroterra 
ottimo” per il reclutamento ed è riuscita anche a organizzare una “ec¬ 
cellente” rete d’informatori. 

Nonostante questo, l’autore del Bandenkampf appurs fiducioso sul¬ 
l’esito finale dello scontro. Dal punto di vista della controguerriglia su 
base etnica, infatti, il dato essenziale è che nelle bande slovene operan¬ 
ti da Gorizia sino a Fiume il carattere nazionale sviluppa solo “deter¬ 
minati principi peculiari”, mentre la guida politica è sempre “quasi 
esclusivamente bolscevica”. Lo schema è quello consueto di ogni pro¬ 
paganda anticomunista di pace o di guerra, in cui l’immagine naziona¬ 
le è poco più di una mitologia artefatta da cui attingere quanto serve per 
contrastare le suggestioni rivoluzionarie. 

In ogni caso, c’è almeno un dato oggettivo che conforta Schneider- 
Bosgard: tra gli sloveni è “molto grande” il numero dei disertori, e le lo¬ 
ro testimonianze confermano resistenza di “gravissime riserve” sullo 
sviluppo successivo promesso dal bolscevismo. In definitiva, da un ap¬ 
proccio di questo tipo sembra emergere un contrasto non risolvibile fra 
“la pretesa di dominio bolscevica” e gli obiettivi nazionali del popolo 
sloveno, costituito essenzialmente da “agricoltori, lavoratori a domici¬ 
lio” e operai di piccole e piccolissime industrie. Il bolscevismo sfrutta 
la difficile situazione economica indotta dalla guerra, assicura di voler 
cambiare la situazione, promette soprattutto che la pace porterà “lavoro 
e pane”, ma il suo obiettivo finale rimane la fine della proprietà privata 
mentre il contadino è fiero della sua proprietà, e non vuole “sacrificare 
ad una utopia, casa, fattoria, terra e bestiame o a prestarsi a tentativi che, 
per prima cosa, gli distruggono il lavoro di tutta una vita”. 

L’analisi si complica nel caso di Trieste. Prima di tutto, in questa 
area l’analisi demografica è “particolarmente” difficile. La città giulia¬ 
na è stata “zona d’influenza italiana dal punto di vista economico, po¬ 
litico e demografico”, ed effettivamente “almeno r80%” della popola¬ 
zione si riconosce italiano, ma in questa zona non si può parlare di 
italiani “con dichiarato atteggiamento nazionale”. Qui, sostiene il Ban¬ 
denkampf, i “ripetuti cambiamenti politici” nel corso dei secoli hanno 
“profondamente” influenzato il carattere della popolazione triestina. La 
conclusione è sferzante: questi, scrive Schneider-Bosgard “sono italia¬ 
ni solo di nome e di origine”, tanto che “non accampano alcuna prete- 
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sa su questo criterio nazionale” e si considerano “un popolo libero da 
legami politici”. In pratica si tratta di “triestini”, che “non si riconosco¬ 
no affatto italiani” anzi “ritengono stranieri” gli italiani provenienti dal¬ 
la madrepatria e verso di loro non si sentono vincolati “né politicamen¬ 
te, né economicamente”. 

Schneider-Bosgard è convinto che ai triestini interessi solo costi¬ 
tuire alla fine della guerra una città libera con annesso retroterra, senza 
pensare a collegamenti con organismi politici “di ordine superiore” co¬ 
me sarebbe il ritorno alla amministrazione italiana. Abbastanza curio¬ 
samente, secondo l’autore del Bandenkampf quQSio significa che i com¬ 
battenti triestini della guerriglia, “nella misura in cui” partecipano alla 
lotta, non perseguono chiaramente “né un obiettivo politico né uno eco¬ 
nomico”. Ancora una volta, come nel Friuli, i combattenti italiani o af¬ 
fini agli italiani descritti nel Bandenkampf non combattono per obietti¬ 
vi chiaramente identificabili ma “semplicemente” perché vogliono 
essere liberi. Se si vuole, questa volontà di essere liberi che spinge a lot¬ 
tare e a morire è un monumento postumo (e ampiamente meritato) alla 
grandezza etica della guerriglia italiana, ma nel contesto della zona 
operativa la mancanza di un chiaro obiettivo politico o nazionale equi¬ 
vale generalmente a un indizio per colpire meglio in qualche punto de¬ 
bole. Nel caso giuliano, questo significa che la controguerriglia può 
sfruttare a suo vantaggio la partecipazione “relativamente bassa” di ele¬ 
menti triestini alla guerriglia nella loro città. 

Secondo il Bandenkampf infatti, manca qualsiasi “decisa caratte¬ 
rizzazione” in senso triestino della guerriglia locale e nemmeno esiste 
un qualche “raggruppamento di parti triestine” nei singoli gruppi di 
bande(^^), anche perché i triestini come combattenti non godono “affat¬ 
to di buona fama”. In ogni caso, a Trieste è in atto una guerra di guer¬ 
riglia che si esprime nella modalità del terrorismo urbano(^^), con una 
“attività intermittente di sabotaggio” di difficile attribuzione politica. A 
giudizio di Schneider-Bosgard, infatti, può trattarsi sia di “atti pura¬ 
mente arbitrari” di matrice bolscevica, che di “azioni su incarico” pa¬ 
gate dagli Alleati o infine di attacchi eseguiti da “ambienti con convin¬ 
zioni nazionali” appoggiati da elementi “appartenenti al regime di 
Badoglio”, sotto la guida di “ufficiali e intellettuali”. 

L’autore del Bandenkampf delinei, una situazione bellica comples¬ 
sa, una Trieste sotterranea dove accanto agli operativi che agiscono “so¬ 
lo con mezzi puramente militari” ci sono poi gli “intellettuali” che lavo¬ 
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rano “con la propaganda, false informazioni, provocazioni, propaganda 
orale, e per il resto con tentativi piuttosto in grande stile di minare il mo¬ 
rale della popolazione”. Nel complesso, la città giuliana è un teatro ope¬ 
rativo dove agiscono almeno cinquemila combattenti clandestini e sono 
in pieno svolgimento due guerre intrecciate fra loro, una tipica del ter¬ 
rorismo urbano e l’altra più simile a una vera e propria “guerra specia¬ 
le”. A prima vista si tratta di uno scenario davvero inquietante, ma dal 
punto di vista della controguerriglia su base etnica (e nel caso specifico 
addirittura municipalistica) il dato essenziale (e tranquillizzante) è che 
“la maggior parte” di questi cinquemila combattenti è costituita “da ele¬ 
menti forestieri, non da elementi direttamente triestini”(^®-^0- 

La conclusione è implicita: il municipalismo triestino riscuote 
un’adesione di massa ma non è rappresentato nella guerriglia, e dunque 
la propaganda imperniata sul revival asburgico, dal richiamo al porto 
dell’Impero alle altre frivolezze in giallo nero, costituisce ancora un ec¬ 
cellente strumento della controguerriglia. E in effetti, come ricorda Fe¬ 
derico Pagnacco, fu proprio nei venti mesi del “Litorale Adriatico” che 
“puntando particolarmente sugli elementi di origine austriaca di antichi 
sentimenti lealistici, e sui più bassi strati grigi della popolazione, si at¬ 
tizzarono focolai a sfondo autonomista o municipalesco, con ricco ac¬ 
compagnamento di valzer straussiani per trarre con il fascino di Vien¬ 
na, nei vortici della danza politica l’anima della città sempre sensibile 
al vivere lieto”. A suo giudizio, “mai” come allora la Radio “Litorale” 
di Trieste mandò per l’etere “tante villette friulane, tante canzonette 
triestine, tanto dialetto triestino, tanto vernacolo friulano, tutto infram¬ 
mezzato dai suggestivi valzer viennesi; programmi veramente godibili 
e veramente goduti dai radioascoltatori, ma organizzati ad un preciso 
scopo che sarebbe inesatto dire completamente fallito”(^0- A parte quel¬ 
lo che può fare la propaganda, resta il fatto che la situazione locale ri¬ 
mane sempre complicata perché dei triestini non ci si può fidare. Il Ban¬ 
denkampf riconosco infatti che ogni abitante della città (e dunque anche 
i collaborazionisti giuliani) rappresenta un fattore “altamente insicuro”. 
In ultima analisi i tedeschi sono consapevoli che a Trieste in caso di bi¬ 
sogno essi potranno contare solo sulle proprie forze. 

Al di fuori di Trieste, nel vasto territorio che si estende dall’alto¬ 
piano carsico alla penisola istriana, la situazione è sempre difficile ma 
relativamente meno complessa. In quelle zone opera infatti solo una 
guerriglia per così dire classica. In alcuni punti del territorio agiscono 
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bande slovene, talvolta con la “commistione” di elementi croati e “an¬ 
che” italiani(”), altrove, invece, soprattutto nei territori di Fola e Fiume 
la “preponderanza” demografica è dei croati, e quindi anche le bande si 
conformano alla realtà etnica locale. La situazione migliore per un ap¬ 
proccio etnico alla controguerriglia si trova proprio da queste parti, an¬ 
che se occorre tener sempre presente che l’Istria è zona di frontiera, con 
conseguenze dirette nel suo panorama culturale, che è “un mosaico di 
eredità culturali diverse”, e soprattutto nella “mescolanza razziale del¬ 
la popolazione”, per cui risulta “assai difficile” stabilire un tracciamen¬ 
to di confini “etnicamente equo”(”). 

Oltre alla commistione delle diverse etnie, però, il pianificatore 
della controguerriglia deve tener conto anche di quello che avviene al¬ 
l’interno dei vari gruppi etnici. Per esempio, i croati di queste zone so¬ 
no simili agli italiani di Trieste, ossia sono croati “in senso proprio” ma 
in loro manca “ogni saldo legame” con la patria croata. Questo signifi¬ 
ca che molti di loro (anzi la “maggior parte”) perseguono “scopi propri 
o almeno diversi” da quelli dei croati al di là del confine, e comunque 
fra queste due parti del popolo croato manca “quasi completamente” 
quell’intimo legame così evidente invece tra gli sloveni. Un fatto “mol¬ 
to palese” che dimostra la specificità politica di questi croati è il loro le¬ 
game “parzialmente conseguito” con gli italiani, che si esprime sul pia¬ 
no operativo nella costituzione di reparti misti a guida croata riuniti 
“per motivi politici” in azioni militari comuni. 

I dati riportati da Schneider-Bosgard non sono particolarmente 
chiari, ma delineano comunque una situazione di crisi etnica vicina al¬ 
l’esplosione. La componente bolscevica spinge infatti per un “avvici¬ 
namento ideologico” fra i due gruppi nazionali e si impegna soprattut¬ 
to tra i giovani, ma secondo l’autore del Bandenkampf non si tratta 
affatto di uno “sviluppo naturale” ma solo di una “unione coatta” in¬ 
dotta dalle circostanze e sfruttata dall’elemento croato, mentre i guerri¬ 
glieri italiani sono “indirizzati politicamente quasi esclusivamente in 
senso bolscevico”. In realtà, tra gli italiani non esiste affatto “un grup¬ 
po nazionale in senso proprio”, eppure nemmeno l’ideologia basta a 
proteggerli dall’odio etnico perché “dove il croato è presente in mag¬ 
gioranza, ogni azione, ogni parola, si rivolgono, in senso direttamente 
ostile, contro il compagno di lotta italiano”. 

Questo è il dato essenziale che emerge da un approccio etnico alla 
controguerriglia: nonostante gli sforzi della componente comunista per 
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una “conduzione comune” della lotta e nonostante tutti i tentativi di 
“familiarizzazione”, le contrapposizioni fra italiani e croati continuano 
a essere “difficilmente superabili”, ed anzi sono già iniziati “anche fra 
singoli gruppi di bande dei conflitti armati” in cui gli italiani hanno su¬ 
bito “sensibili danni’X^"^). Se le parole hanno un senso, questa afferma¬ 
zione di Schneider-Bosgard dovrebbe riferirsi alla vicenda del capitano 
dei carabinieri Filippo Casini, passato alla macchia con un centinaio di 
commilitoni nel luglio del 1944 per poi essere liquidato appena un me¬ 
se dopo dagli stessi partigiani(^^). 

Territorio e controguerriglia: una visione complessiva 

L’approccio territoriale alla guerriglia nel “Litorale Adriatico” evi¬ 
denzia una situazione paradossale: le medesime bande al cui interno si 
registra una situazione negativa segnata dalla distinzione e a volte dal¬ 
la contrapposizione tra le varie componenti nazionali che può arrivare 
anche a “una posizione di lotta contro tutti”, sono le stesse che al lato 
pratico finiscono poi con l’esprimere una sostanziale “concezione uni¬ 
taria su forma, modi e metodi della lotta contro l’esercito tedesco”. Pe¬ 
raltro, risulta anche accertata la disponibilità dei “gruppi nazionali” 
(italiani, ndA) presenti in parte nelle province di Udine e Gorizia a “sot¬ 
tomettersi” al comando generale di Tito “per un certo tipo di collabora¬ 
zione strategica”. Secondo il Bandenkampf^ l’unica spiegazione possi¬ 
bile di questo paradosso consiste nella “preponderanza” del comando 
bolscevico. Il dato essenziale è però che anche questa collaborazione 
non annulla le distinzioni e le fratture interne alle varie guerriglie loca¬ 
li. Al contrario, le varie bande possono benissimo attuare “occasionali 
operazioni di propria iniziativa” e quindi prive di “intima connessione 
con le direttive generali”, e nulla esclude che si sviluppino “attriti e dif¬ 
ferenze” che poi portano a “occasionali conflitti”, e perfino a “conflitti 
armati fra singoli gruppi di bande”. 

Naturalmente, tutto questo non riduce affatto l’efficacia della guer¬ 
riglia e quindi la pianificazione della controguerriglia deve in ogni ca¬ 
so tener conto che in ultima analisi è sempre il comando bolscevico che 
“domina univocamente la situazione”. In realtà la situazione è più arti¬ 
colata, perché alla sostanziale unicità della direzione politica (assicura¬ 
ta da un gruppo dirigente di ispirazione comunista) si contrappone pur 
sempre la irriducibile diversità etnica delle bande. 















40 


Bandenkampf 


Di conseguenza, la controguerriglia su base etnica può sfruttare a 
suo vantaggio la frattura potenziale fra etnia e ideologia. È un discorso 
che porta lontano. Quando Schneider-Bosgard pone la questione se le 
bande italiane del Friuli che perseguono “scopi propri o specificamen¬ 
te nazionali” sono disposte a ubbidire “incondizionatamente” al “co¬ 
mando bolscevico” e risponde che questa obbedienza “non è affatto si- 
cura”(™) ha già spiegato che i guerriglieri di ispirazione comunista in 
Friuli non sono legati “in maniera esclusiva” con le bande di Tito ma si 
collegano idealmente ai “princìpi di Mosca”(’’). Ne consegue che al¬ 
meno secondo il Bandenkampf anche il “comando bolscevico” non è 
compatto ma è già differenziato su base nazionale. 

In realtà, le linee di frattura sono ancora più numerose, come ri¬ 
sulta evidente soprattutto nelle zone più esposte “alT influenza delle de¬ 
mocrazie e alTeffetto delle armi degli alleati occidentali”. In questo 
contesto, la controguerriglia su base etnica affida le sue speranze di 
successo alla possibilità di esasperare le distinzioni già esistenti sino al 
punto in cui l’etnia prevalga sull’ideologia. Non si tratta di una speran¬ 
za infondata perché - almeno secondo il Bandenkampf - una situazio¬ 
ne del genere sembra ormai matura presso le bande dell’Istria centrale 
e meridionale che vorrebbero conseguire il loro obiettivo politico “me¬ 
no coll’aiuto dei bolscevichi (in questo caso la guerriglia titina, ndA) 
che con quello dei Britannici e di Americani”. 

Il dato essenziale per la controguerriglia su base etnica è che que¬ 
sto fenomeno “vale appunto per la costa vera e propria e le sue città più 
grandi, per lo meno laddove l’elemento italiano è in maggioranza”. 
Qualcosa di simile si riscontra anche tra le bande slovene e croate do¬ 
ve però “vale di più il principio dell’aiuto immediato, che appare ga¬ 
rantito molto evidentemente dalle misure di comando dei bolscevi- 
chi”(™), ossia indubitabilmente dei titini. In altre parole, le promesse dei 
seguaci di Tito, orientate principalmente al conseguimento degli obiet¬ 
tivi territoriali massimi dei popoli slavi risultano più convincenti di 
quelle fatte dagli Alleati. Per quel che si riesce a capire, comunque, è 
quasi certo che almeno su questo punto le valutazioni di Schneider-Bo¬ 
sgard sono influenzate anche dalle speranze di una frattura dell’allean¬ 
za fra angloamericani e sovietici. In ogni caso, il suo ragionamento 
continua a svolgersi su base etnica. 
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Analisi operativa della guerriglia 

L’approccio etnico e quello ideologico sono invece accantonati^ 
quando si tratta di esaminare gli aspetti tecnici e operativi della guerri¬ 
glia. Per prima cosa, è necessario tener conto della estrema flessibilità 
di questa forma di lotta che pur avendo come scopo ultimo del suo agi¬ 
re “il dominio totale” di una zona, è in grado di conseguire tale obietti¬ 
vo nella maniera più diversa, sia tramite “una ritirata spontanea” degli 
occupanti che lottando contro di essi “fino alla resa forzata” oppure al 
loro “annientamento” nel corso di operazioni militari. Ciò che conta, 
ammonisce Schneider-Bosgard, è che in questa lotta le azioni dei guer¬ 
riglieri “non sono condizionate né geograficamente, né demografica¬ 
mente e neppure in modo particolare militarmente”. 

Date queste premesse, non stupisce che il Bandenkampf definisca la 
guerriglia condotta nel “Litorale Adriatico” come “la forma pura della 
guerriglia su base totale”. Le conseguenze di un simile approccio inter¬ 
pretativo sono molteplici, a cominciare dalla presa d’atto che perfino un 
“dominio assoluto” dell’esercito tedesco nelle città più grandi e nei capi¬ 
saldi è da considerarsi comunque “limitato”. Questo accade perché la 
guerra per bande privilegia le azioni di sorpresa e viene condotta in mo¬ 
do tanto più sicuro, quanto più riesce ad imporsi nei veri centri di potere 
del nemico e comunque la guerriglia (per sua natura) si manifesta anche 
là dove non esistono le condizioni per realizzare alcun tipo di controllo 
territoriale. Come esempio “evidente” di queste affermazioni Schneider- 
Bosgard cita le “diverse esplosioni” avvenute a Trieste. 

In definitiva, basta una semplice analisi fattuale della situazione 
per rendersi conto che la zona operativa del “Litorale Adriatico” è nel¬ 
lo stesso tempo controllata dalle unità germaniche e “influenzata dalle 
azioni dei banditi”. Se questo è vero, la questione decisiva per la valu¬ 
tazione strategica della guerriglia in un dato territorio non è più la pre¬ 
senza-assenza delle bande nella zona ma solo il livello della loro capa¬ 
cità di esercitare influenza su quel territorio. 

Proprio per questo, nel Bandenkampf si distinguono quattro “zone 
di influenza” delle bande. Questo procedimento non è un’acquisizione 
originale di Schneider-Bosgard ma compare per la prima volta nel Ban- 
denbekdmpfung, un “manuale antibande interforze” pubblicato il 6 
maggio 1944 e destinato alla conduzione della controguerriglia attiva 
nei fronti orientale, balcanico e italiano(^0- 
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In ogni caso, per la controguerriglia tedesca il primo tipo di zona è 
quello dove vige la situazione ottimale del territorio “libero da bande”. 
Si tratta di una zona completamente in mano tedesca, ma in cui sono 
sempre possibili “singole azioni” dei guerriglieri e quindi sussiste co¬ 
munque la possibilità di un’influenza delle bande. Il livello successivo 
è quella del “territorio minacciato da bande”. La distinzione è sottile: 
nel primo livello le azioni sono possibili, in questo sono probabili. In 
ogni caso si tratta già di un territorio di influenza delle bande: i guerri¬ 
glieri si infiltrano dalle zone circostanti e i loro attacchi, che hanno l’o¬ 
biettivo di disturbare “il normale corso delle funzioni di vita” delle for¬ 
ze di occupazione, sono effettuati a seconda delle circostanze e della 
“volontà di riuscita”. In genere la minaccia è limitata, ma in ogni caso 
la sola probabilità degli attacchi basta a determinare contromisure te¬ 
desche “più grandi ed efficaci”. 

Il terzo livello è quello del territorio “infestato da bande”. In que¬ 
sta zona esistono numerosi insediamenti fissi di guerriglieri, general¬ 
mente dotati anche di depositi di approvvigionamenti e salde linee di 
comunicazione. La controguerriglia deve tener conto della minaccia 
esistente in una zona dove le bande controllano “interi distretti”, men¬ 
tre la presenza tedesca è ridotta ad alcuni capisaldi, ormai ridotti allo 
stato di enclaves difese unicamente dalle proprie armi. I collegamenti 
tra i capisaldi non sono sempre possibili e richiedono sempre una forte 
scorta. Questo significa che le azioni militari sono realizzabili “solo se 
di ampie dimensioni”, cioè “assolutamente forti dal punto di vista mi¬ 
litare e protette con tutti i mezzi”. Si richiede inoltre una elevata qua¬ 
lità nell’azione di comando perché nel territorio “infestato da bande” si 
evidenzia la specifica caratteristica della guerriglia “di creare sorpresa 
e di trasformare fulmineamente situazioni acquisite nel loro contrario”. 

Il quarto livello, quello del territorio “dominato da bande”, si dif¬ 
ferenzia dai precedenti perché è un vero e proprio “territorio nemico”. 
Più precisamente questa è la zona “di spiegamento, di approvvigiona¬ 
mento e di sicurezza” delle bande, dove si trovano comandi, accampa¬ 
menti, depositi di armi e campi di addestramento. Inoltre, nel territorio 
“dominato da bande” la guerriglia “non domina soltanto, ma anche 
amministra”. In pratica, quello che la Resistenza definisce come “Zona 
Libera” compare nel Bandenkampf come “zona di sovranità” delle ban¬ 
de, dove le unità tedesche in missione devono sempre aspettarsi “rea¬ 
zioni nemiche e assalti in grande stile”. 
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Premesse e necessità di una controguerriglia 

Dal punto di vista della controguerriglia, naturalmente, ciò che più 
importa è che da un lato esiste sempre la possibilità di liquidare in qual¬ 
siasi momento una simile minaccia con una grande operazione pianifi¬ 
cata, ma dall’altro occorre avere ben chiaro che questi attacchi non pos¬ 
sono durare oltre un certo limite di tempo e quindi il territorio 
conquistato deve comunque venire sgomberato “perché non si può in 
definitiva presidiare ogni singolo paese con una occupazione appro¬ 
priata”. 

In realtà, l’esperienza dimostra che le grandi azioni coordinate 
contro la guerriglia sono inefficaci: in termini operativi, il guerrigliero 
viene “disturbato profondamente per una volta”: subisce le sue perdite 
ma quasi subito i gruppi dispersi si riuniscono dietro ai tedeschi in ri- 
piegamento “e la vecchia vita del bandito ricomincia di nuovo in forma 
possibilmente anche più rafforzata”. La proposta di intervento operati¬ 
vo, dominata da questa percezione della guerra per bande, è di tipo tra¬ 
dizionale e per l’essenziale si riduce al tentativo (tipico di quasi tutte le 
controguerriglie) di lottare con il fuoco contro il fuoco. Come spiega 
l’autore del Bandenkampf infatti, “la guerriglia assumerebbe un volto 
completamente diverso, se il bandito provasse sulla propria pelle tutte 
le azioni che egli ci riserva quotidianamente. E non solo nella stessa mi¬ 
sura, bensì in quantità raddoppiata”. 

Schneider-Bosgard tende però a esagerare l’importanza strategica 
di un territorio “dominato da bande”. A suo giudizio, si tratta addirittu¬ 
ra di una “base di spiegamento e punto di raccolta di tutte le forze di¬ 
sponibili e di tutti i materiali”, per cui è proprio da queste zone che “na¬ 
scono gli assalti concentrici per eventuali operazioni unitarie” della 
guerriglia, ed è ancora da qui che proviene anche “il flusso quotidiano 
di centinaia di piccole e piccolissime azioni” ed è sempre lì, infine, che 
rientrano i guerriglieri dopo aver eseguito le loro azioni. Nel contesto 
di una simile percezione, il territorio “dominato da bande” rappresenta 
un punto di grande forza per il nemico: “qui”, scrive Schneider-Bo¬ 
sgard, “il bandito è indisturbato, pianifica, sviluppa e organizza le pro¬ 
prie forze e il territorio da lui dominato nutre la (sua, ndA) guerra”. 

Questo significa anche che la “chiave della sussistenza” delle guer¬ 
ra per bande si trova “soltanto” nel territorio dominato dalle bande, ma 
si tratta di una valutazione chiaramente esagerata, perché le “zone libe- 
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re” non sono assolutamente il fulcro del sistema logistico della Resi¬ 
stenza. D’altra parte, Schneider-Bosgard su questo aspetto della situa¬ 
zione è incerto, e talvolta si contraddice. Così in una pagina riconosce 
che le informazioni in possesso dei tedeschi sulla “capacità di organiz¬ 
zazione” della guerriglia e sulla “portata” dell’organizzazione stessa 
“non sempre sono del tutto chiare” e poche pagine più avanti capovol¬ 
ge il suo giudizio affermando invece che i tedeschi conoscono “fino al 
minimo dettaglio” la forma dell’organizzazione della guerriglia(^^), una 
affermazione che invece risulterebbe confermata almeno nel caso di 
Trieste, dove secondo alcuni studiosi i confidenti della polizia avrebbe¬ 
ro continuato ad operare anche “a livelli anche assai vicini ai vertici del 
CLN, del PCI e dell’OF’CO. 

A questo punto, però, è indispensabile aprire un inciso perché ogni 
valutazione sulla effettiva efficacia doìVintelligence antiguerriglia è 
questione particolarmente delicata sotto il profilo storiografico e so¬ 
prattutto politico. Problematiche di questo genere, infatti, toccano di¬ 
rettamente alcuni nodi cruciali dello scontro ideologico e nazionale lun¬ 
go il confine italiano di Nord Est, che vanno ben oltre ai tentativi più o 
meno accettabili di motivare in maniera credibile la distruzione del 
gruppo dirigente internazionalista triestino guidato da Frausin, accusa¬ 
to strumentalmente di scarsa efficacia nel rispetto delle regole della 
clandestinità anche (e soprattutto) per stornare i sospetti sulle effettive 
cause di quella vicenda. 

In realtà il discorso è più complesso e si lega alla costante rivendi¬ 
cazione jugoslava e slovena (e purtroppo anche di qualche italiano) di 
una presunta maggiore capacità combattiva della guerriglia slovena nel¬ 
le terre multietniche di confine. Dietro a una simile problematica, natu¬ 
ralmente, c’è tutta la questione della politica annessionistica titina, di cui 
hanno beneficiato prima la Jugoslavia e adesso le repubbliche di Slove¬ 
nia e Croazia. In sostanza, spiegano gli agiografi, Tito ha compreso fin 
dall’inizio della lotta partigiana che la Jugoslavia avrebbe potuto regge¬ 
re il confronto con le grandi potenze sul problema dei territori occiden¬ 
tali solo precostituendo alcuni “presupposti”, come la “partecipazione in 
massa” dei popoli deH’Istria, del Litorale sloveno e degli altri territori 
occidentali jugoslavi “al Movimento Popolare di Liberazione e alla ri¬ 
voluzione socialista armata”. In sostanza, questo significa compiere ogni 
sforzo per incanalare “l’attiva lotta armata delle popolazioni di queste 
regioni” nelle organizzazione armate della Jugoslavia(^^). 
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Perché l’operazione abbia successo sono comunque necessarie al¬ 
cune precondizioni, in particolare è indispensabile sviluppare già nel 
corso della lotta armata una sistematica denigrazione delle capacità 
operative della guerriglia italiana ed occorre poi mantenere costante nel 
tempo questa denigrazione così da saldare la propaganda del tempo di 
guerra alla storiografia del dopoguerra. In effetti l’attività di denigra¬ 
zione è stata iniziata dagli attivisti titini già nel corso della lotta arma¬ 
ta. Ad esempio, nel maggio-giugno del 1944 gli sloveni si impegnano 
nel tentativo di squalificare la combattività della classe operaia triesti¬ 
na, lamentandone lo “scarso contributo” alla lotta contro gli invasori e 
contro il fascismo, nonché la “scarsa” partecipazione attiva alla guerra 
partigiana di liberazione. Peggio ancora: gli operai triestini, con il loro 
lavoro nella produzione bellica tedesca, sono ritenuti colpevoli di aiu¬ 
tare l’invasore a prolungare la guerra(^^). 

Di esempi simili ne esistono molti, in tempo di guerra e soprattut¬ 
to nei decenni successivi, sino alla sanzione ufficiale della “intuizione” 
di Tito che si trova nel testo della Commissione italo-slovena da cui si 
evince che proprio “l’adesione della popolazione slovena della Venezia 
Giulia al movimento partigiano, le azioni delle formazioni militari e de¬ 
gli organismi di potere resero testimonianza della volontà di tale popo¬ 
lazione che questo territorio appartenesse alla Slovenia”. Va da sé che 
la partecipazione della popolazione slovena al movimento di liberazio¬ 
ne è stata “particolarmente vasta” rispetto a quella italiana, “frenata” da 
ubbie nazionali(^'^). 

Chiuso l’inciso, resta il fatto che questo capitolo del Bandenkampf 
è rivolto essenzialmente agli aspetti operativi della controguerriglia, 
con l’obiettivo di far comprendere a veterani esperti di conflitti con¬ 
venzionali che la logica della controguerriglia è assai specifica e tal¬ 
volta anche paradossale. 

In questo senso, l’intero capitolo può essere considerato come un 
tentativo di Schneider-Bosgard di modificare la mirrar image che i mi¬ 
litari tedeschi proiettano sui guerriglieri. Ad esempio è senz’altro vero 
che il guerrigliero combattente della guerra per bande è costretto a 
“contentarsi” dei mezzi di cui riesce a impadronirsi e quindi le sue 
“funzioni vitali” sono sicuramente “misere”, ma questo non significa 
che i guerriglieri nel loro complesso siano “decisamene male, o solo in¬ 
sufficientemente organizzati”. Al contrario l’esperienza operativa di¬ 
mostra che le bande hanno a sufficienza “armi, munizioni e vettova- 
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glie” e dispongono anche di ospedali militari da campo. In generale, an¬ 
zi, il rifornimento di armi alla guerriglia “non è cessato e non ha mai 
subito diminuzioni degne di nota o soltanto congetturabili”. Di conse¬ 
guenza, è sbagliata e va rifiutata l’idea che la mancanza di mezzi di so¬ 
stentamento possa dare adito “a fenomeni di disgregazione”. Al contra¬ 
rio, i dati disponibili mostrano un incremento delle azioni della 
guerriglia, in appena sei mesi, da una media di 50-60 azioni ogni dieci 
giorni a una di 220-250, e secondo il Bandenkampf, questo prova al di 
là di ogni dubbio “il successo” nella tattica della guerriglia. 

Naturalmente la guerra per bande non è invincibile, ma per conse¬ 
guire la vittoria la controguerriglia deve imparare a concentrare la sua 
attenzione sulle conseguenze teoriche di alcune realtà fattuali. Il primo 
concetto che occorre acquisire è che la guerra per bande “è un proble¬ 
ma di organizzazione”, il secondo è che i sistemi di lotta delle bande so¬ 
no una conseguenza diretta di ciò che effettivamente esse hanno a loro 
disposizione. Il terzo deriva dal secondo ed è l’invito a non confonde¬ 
re “l’occasionale primitività” del comportamento bellico del guerriglie¬ 
ro con una sua eventuale “incapacità” a combattere efficacemente que¬ 
sto tipo di guerra. 

Il quarto concetto è in realtà un principio di ordine generale con al¬ 
cuni corollari: il guerrigliero attacca “soltanto fino a che agisce l’ele¬ 
mento sorpresa” e per il resto evita di impegnarsi e “solo un giudizio 
affrettato e completamente infondato”, (ossia una mirrar image), può 
trarre “da questo comportamento conclusioni sulla capacità e sullo spi¬ 
rito combattivo” del guerrigliero. Bisogna invece convincersi, insiste 
Schneider-Bosgard, che il guerrigliero tende a evitare lo “scontro mili¬ 
tare” (cioè la battaglia campale convenzionale) non perché è un vile ma 
semplicemente perché questa attività “non rientra nell’ambito dei com¬ 
piti prestabiliti” che sono essenzialmente due: “infliggere perdite con 
attacchi al nemico” e “fare bottino”. Il quinto concetto riassume questi 
insegnamenti: nella guerriglia ha successo “soltanto l’aggressore”, cioè 
quello che per definizione può sempre contare sul fattore sorpresa, di 
conseguenza nella guerra per bande una semplice tattica difensiva “si¬ 
gnifica sempre dover riconoscere la superiorità dell’avversario”. 

Il richiamo del Bandenkampf a lasciare da parte ogni mirrar ima- 
ge sulla guerriglia è secco. Nel “Litorale Adriatico” la Kleinkrieg, la 
“piccola guerra” dei manuali militari, non è affatto un fenomeno “alta¬ 
mente fastidioso ma per il resto irrilevante dal punto di vista strategi¬ 
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co”. Al contrario, la guerra di guerriglia è solo una delle forme che può 
assumere la lotta contro i tedeschi nella zona operativa. Più precisa- 
mente, all’interno di questa lotta “l’intera guerriglia nella sua forma 
complessiva” è concepita solo come “un preludio a più grandi avveni¬ 
menti”. Un tempo c’erano delle guerriglie che “in un certo senso” con¬ 
ducevano “una vita propria” o comunque trovavano solo in loro stesse 
la principale ragione d’essere. Adesso l’obiettivo reale della guerriglia 
è quello di “preparare il terreno per i futuri scontri operativi”, sino a 
quando essa “si sentirà così forte” dal punto di vista numerico e mate¬ 
riale “da poter vincere il nemico in campo aperto”. Proprio per questo, 
conclude il Bandenkampf occorre intensificare al massimo la contro- 
guerriglia e bisogna farlo adesso, “nel momento dei massimi sforzi mi¬ 
litari sugli altri teatri di guerra”. 

Aspetti operativi della controguerriglia 

Il Bandenkampf non è un manuale militare prescrittivo, perché 
mancano in esso indicazioni rigide sulle modalità di esecuzione di de¬ 
terminate attività belliche. Si tratta piuttosto di un testo di tipo orienta¬ 
tivo, attento soprattutto al modo di pensare del combattente impegnato 
nella controguerriglia. Per avere successo in questo tipo di guerra è ne¬ 
cessario comprendere la logica che guida l’azione del guerrigliero e 
quindi il soldato tedesco deve imparare a cogliere il contesto strategico 
e territoriale entro cui operano le bande. Una volta acquisito questo mo¬ 
do corretto di concepire la controguerriglia, sarà possibile sfruttare ogni 
linea di frattura etnica o ideologica per dividere il fronte avversario. 
Quello che rimane da apprendere riguarda la gestione operativa della 
controguerriglia e per spiegarla bastano poche pagine. 

Alla base della controguerriglia c’è l’informazione, cioè quello che 
in termini operativi odierni si definisce come intelligence. “Solo chi 
studia a fondo il nemico”, ammonisce Schneider-Bosgard, e si mette in 
condizione di riconoscere in tempo e quindi di essere preparato, “pre¬ 
vedendo e presagendo, intenzioni e movimenti del nemico” può spera¬ 
re di affrontare con successo la guerra per bande. Per loro fortuna, i te¬ 
deschi conoscono in maniera sufficiente i “metodi di conduzione di 
lotta”, equipaggiamento e forze a disposizione dei guerriglieri, e questo 
li mette in condizione di dedurre con cognizione di causa “i punti chia¬ 
ve” del proprio intervento. 
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In realtà il ragionamento è più artieolato. La logiea strategica evi¬ 
denziata dalla metafora maoista del guerrigliero come “pesce” che nuo¬ 
ta “neH’acqua” rappresentata dalla popolazione è perfettamente chiara 
anche a Schneider-Bosgard. Nella sua interpretazione, la guerriglia è 
una “guerra mimetizzata”, in cui il guerrigliero ricava i mezzi per con¬ 
durre la sua guerra dal paese circostante e dalla popolazione civile “in 
parte accondiscendente”. Per sconfiggere un simile avversario occorre 
una strategia sofisticata che associ il momento dello scontro armato, es¬ 
senziale per eliminare le bande, alla messa a punto dei provvedimenti 
che servono a preparare la lotta puramente militare. 

In pratica per combattere e annientare un nemico nascosto occorre 
prima individuarlo e per riuscirci è essenziale Vintelligence. Il 
denkampf chimscQ questo punto quando definisce il “vero volto” della 
guerriglia come “un mosaico di migliaia di pezzi di piccolissimi e fi¬ 
nissimi dettagli”. Di conseguenza, le “condizioni fondamentali” del 
successo nella controguerriglia dipendono da due fattori correlati: la 
conoscenza dei “dettagli più esatti” dell’organizzazione della bande e la 
capacità di “disturbarla con mezzi adeguati”. 

Conoscere la guerriglia perché la controguerriglia possa colpirla 
con efficacia, dunque: il problema è che pure la guerriglia opera sulla 
base dei medesimi criteri. I dati in possesso dei tedeschi confermano 
una situazione complessa, in cui il servizio d’informazione della guer¬ 
riglia non trascura l’utilizzo di appositi informatori, ma per il resto si 
appoggia sulla popolazione civile. Al lato pratico, questa organizzazio¬ 
ne informativa “ottimamente” funzionante non solo consente al nemi¬ 
co di studiare “con la massima esattezza” i movimenti dell’esercito te¬ 
desco ma rappresenta la condizione essenziale del successo degli 
attacchi quotidiani sferrati dai guerriglieri. Per contrastare una realtà 
fattuale di questo tipo, la controguerriglia deve abituarsi a considerare 
“ogni” civile essenzialmente come un “portatore e trasmettitore di no¬ 
tizie” e questo vale sia nell’ambiente urbano che nelle campagne, con 
la differenza che il contadino, a differenza del cittadino, oltre alle infor¬ 
mazioni è in grado di far pervenire alle bande anche “beni che scarseg¬ 
giano”. 

A tale riguardo, il Bandenkampf ricorda, che il guerrigliero, contra¬ 
riamente al soldato regolare, va in battaglia senza essere “appesantito 
da grandi bagagli ed equipaggiamenti”. Non ne ha bisogno perché “gra¬ 
zie ai depositi collocati in modo sistematico” sul territorio è in grado di 
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“rifornirsi continuamente”. D’altra parte, è nella logica della “guerra 
mimetizzata” modificare continuamente numero e luogo dei depositi si¬ 
tuati in luoghi “molto nascosti”, che nel loro insieme costituiscono una 
struttura complessa e ramificata “che sola rende possibile la guerriglia 
in questa estensione”. 

In altre parole, le bande che combattono i tedeschi nel “Litorale 
Adriatico” vivono grazie ai rifornimenti che provengono dai civili (nel 
caso specifico la logistica partigiana italiana e in parte slovena era assi¬ 
curata dalla cosiddetta “Intendenza Montes”) e colpiscono di sorpresa 
attingendo alle informazioni che provengono sempre dai civili. La pro¬ 
posta di Schneider-Bosgard per fronteggiare una minaccia di questo ti¬ 
po consiste in una strategia globale di controguerriglia che assicura “un 
controllo allargato e opportunamente inasprito” della popolazione civi¬ 
le e nello stesso tempo prepara la sconfitta militare delle bande me¬ 
diante un attacco al loro sistema logistico e informativo. 

La logica strategica deH’attacco al sistema logistico clandestino è 
di tipo cumulativo e prevede una serie di interventi diversi e chiara¬ 
mente esplicitati. Al centro dell’attività di controguerriglia si trova la 
lotta contro il sistema informativo del nemico, che deve essere distrut¬ 
to o almeno reso inoffensivo. Per conseguire questo obiettivo bisogna 
demolire la struttura permanente dcW intelligence guerrigliera “snidan¬ 
do e neutralizzando gli incaricati locali”. La retata costituisce invece 
uno dei mezzi di controllo “sicuramente efficace” per disgregare il si¬ 
stema logistico delle bande: più retate si faranno e “tanto più sicura¬ 
mente si avrà gradualmente un’interruzione del servizio di rifornimen¬ 
to” delle bande e quindi “tanto più difficile” diventerà la conduzione 
della loro lotta. In particolare le retate hanno un’importante ricaduta sul 
piano della guerra psicologica perché “mostrano al nemico e anche al¬ 
la popolazione civile”, più o meno vicina alla guerriglia, “che un peri¬ 
colo inatteso incombe continuamente”, e questo può dissuadere “gran 
parte” dei civili “di impegnarsi al servizio attivo dei banditi”. 

Per demolire l’apparato logistico delle bande non basta colpire la 
sua componente umana (gli addetti, a ogni livello, alla catena dei rifor¬ 
nimenti) ma occorre smantellarne anche l’infrastruttura logistica rap¬ 
presentata dal sistema dei depositi “permanenti e mobili di viveri e ar¬ 
mamenti”. Schneider-Bosgard è consapevole che si tratta di obiettivi 
difficili da individuare, ma è convinto che se la controguerriglia riesce 
a colpire il sistema logistico “con una catena di operazioni congiunte di 
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piccole e piccolissime operazioni”, allora c’è la possibilità di influen¬ 
zare e disturbare la guerra delle bande “più che con operazioni militari 
occasionali più grandi”. In realtà, spiega il Bandenkampf, il vero punto 
debole del nemico è che gli mancano “meno gli uomini che il materia¬ 
le”. In pratica, è più facile rimpiazzare i guerriglieri caduti che il mate¬ 
riale distrutto, e quindi la perdita di armi e rifornimenti colpisce “sen¬ 
sibilmente” il guerrigliero, perché ne ostacola “durevolmente” 
l’intervento tattico e diminuisce “la quantità e la qualità” degli attacchi. 

In effetti, l’esperienza dimostra che la necessità di difendere i de¬ 
positi obbliga le bande a disperdere le proprie forze. Ma dal punto di 
vista strategico, costringere il guerrigliero “a rivolgere la sua attenzio¬ 
ne più alla propria sicurezza che non all’azione diretta” significa assu¬ 
mere l’iniziativa nella guerra per bande. E in un conflitto di questo ti¬ 
po, ricorda il Bandenkampf, vince appunto chi conserva l’iniziativa 
perché “tatticamente, nella guerra per bande soccombe sempre colui 
che non risponde fulmineamente con un numero raddoppiato di azioni 
ad un’azione” del nemico. In pratica i tedeschi devono surclassare il ne¬ 
mico attuando un numero maggiore di azioni di quante il guerrigliero 
sia in grado di sostenere. 

“Il baricentro della guerriglia”, sostiene Schneider-Bosgard, “deve 
dunque venire spostato. Il bandito deve essere spinto, dalla frequenza e 
regolarità delle nostre azioni, dal ruolo di aggressore a quello del di¬ 
fensore”. Naturalmente, un guerrigliero costretto a difendersi perde il 
vantaggio della sorpresa e della invisibilità e subisce perdite materiali. 
In sostanza, una guerriglia in difesa è destinata alla sconfitta. Il segreto 
del successo, almeno secondo il Bandenkampf, consiste dunque in que¬ 
sto: i tedeschi devono sostituire “le poche grandi azioni fino adesso 
condotte con un numero sensibilmente aumentato di azioni minori che 
tengono il bandito in continua agitazione e gli rendono completamente 
impossibile una conduzione di guerriglia regolare”. C’è una sola con¬ 
troindicazione: perché questa strategia funzioni, è indispensabile che 
l’attività bellica tedesca, “concepita come una somma altamente molti¬ 
plicata di piccole azioni quotidiane” sia mantenuta costante, altrimenti 
le conseguenze saranno soltanto passeggere. 

In realtà, la proposta di Schneider-Bosgard non è completamente 
originale. Lo stesso autore del Bandenkampf ricorda infatti come una 
simile strategia antiguerriglia era già stata proposta “più volte” dal co¬ 
mando tedesco nel “Litorale Adriatico”, ma poi “non potè essere im¬ 
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piegata o messa in atto dovunque a causa di circostanze peculiari av¬ 
verse”. Di conseguenza, i tedeschi furono costretti ad adottare il meto¬ 
do della “grande azione occasionale”, impiegato “per lo più” quando 
l’attività delle bande raggiungeva livelli “particolarmente” pericolosi. I 
risultati ottenuti sono stati modesti: dopo ogni grande azione si è veri¬ 
ficato “per un determinato periodo, un certo stato di quiete” ma in realtà 
questo sistema non ha né influenzato né disturbato “in modo duraturo” 
l’attività di guerriglia(*0. L’unica cosa che non emerge da questa bril¬ 
lante analisi è la dimostrazione delle ragioni per cui in una fase avan¬ 
zata e critica della guerra mondiale i tedeschi dovrebbero essere in gra¬ 
do di adottare un metodo di combattimento che prima, cioè in una fase 
senz’altro meno critica, non hanno potuto impiegare, nonostante già al¬ 
lora fossero convinti della sua efficacia. 

Combattenti, etnie e controguerriglia 

“Ciò che il bandito realizza”, scrive Schneider-Bosgard, “deve es¬ 
sere preteso come rendimento minimo del soldato tedesco che deve 
combattere il nemico”. Il riconoscimento delle qualità militari dei guer¬ 
riglieri operanti nel “Litorale Adriatico” è un corretto tributo al valore 
bellico dei combattenti della Resistenza che abbastanza curiosamente si 
accompagna invece a una valutazione talvolta sprezzante delle capacità 
belliche delle unità collaborazioniste, ritenute di scarsa efficacia nei 
compiti di sorveglianza. Al solito, i giudizi sono graduati in base alla 
provenienza nazionale ma non mancano precisi riferimenti al tipo di 
impiego tattico richiesto a queste unità, con differenze anche sensibili 
nella valutazione delle qualità combattive dei collaborazionisti. 

Le unità italiane, ad esempio, sono risultate “spesso inaffidabili” 
quando impegnate in incarichi di sorveglianza di installazioni fisse e 
talvolta sono risultate “incapaci” di resistere agli attacchi della guerri¬ 
glia anche quando si trovavano in “superiorità numerica”. Sloveni e 
croati si sono invece dimostrati “più validi” ma nel complesso pure lo¬ 
ro sono affidabili “solo fino a un certo punto”. Al contrario, i collabo¬ 
razionisti “autoctoni” si dimostrano invece “indispensabili e validi aiu¬ 
ti” nella lotta alla guerriglia quando sono impiegati nella 
controguerrigliaC**’). Proprio per questo Schneider-Bosgard valuta con 
particolare attenzione il comportamento in battaglia delle “tmppe ausi- 
liarie locali”, per capire se il loro rendimento è determinato da “diffe- 
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renze caratteriali di spirito combattivo” o se invece si tratta dell’in¬ 
fluenza di “elementi politici e nazionali”. 

Nel compiere questa analisi l’autore del Bandenkampf ricorre am¬ 
piamente agli stereotipi del carattere nazionale con risultati largamente 
scontati. Quando valuta le unità italiane, ad esempio, Schneider-Bo- 
sgard non riesce a prescindere da una “valutazione negativa” del loro 
“spirito combattivo”. Ci sono state alcune eccezioni, ma in genere fino 
all’8 settembre i tedeschi hanno sempre fatto “cattive esperienze” con 
le truppe italiane, e sfortunatamente, queste si sono “in parte” confer¬ 
mate anche nel “Litorale Adriatico”. Anche i croati non sono comple¬ 
tamente affidabili ma comunque “resistono meglio al combattimento e 
mostrano anche notevole spirito aggressivo”. Il giudizio sugli sloveni 
non è dissimile, tranne per una significativa differenza: su di loro si può 
fare “affidamento illimitato” una volta che sono stati convinti politica- 
mente. Più avanti, comunque, Schneider-Bosgard si corregge e ricono¬ 
sce che anche nel caso degli sloveni non si può parlare di “affidabilità 
incondizionata”. 

In ogni caso, il rapporto fra tedeschi e collaborazionisti è forte¬ 
mente condizionato dalla cosiddetta “agitazione” del nemico. In altre 
parole, l’avversario si trova in una congiuntura favorevole grazie ai 
successi alleati e quindi la sua propaganda può servirsi di argomenti po¬ 
litici e militari “che in molti casi sono molto difficili da confutare”. Più 
precisamente, i tedeschi non riescono a controbattere (o almeno non 
possono farlo “sul momento”) i riferimenti alla situazione militare, per¬ 
ché si tratta di semplici “dati di fatto” che per il momento, osserva rea¬ 
listicamente l’autore del Bandenkampf, “non parlano a nostro favore”. 

Come in altre occasioni, lo specialista della SS Standarte Kurt Eg- 
gers non cela la realtà fattuale e ammette che di fronte a una propagan¬ 
da avversaria basata su dati di fatto, è “straordinariamente difficile la¬ 
vorare con misure contropropagandistiche”. Peggio ancora, questo 
avviene in una zona multietnica come il “Litorale Adriatico”, dove i te¬ 
deschi sono costretti a collaborare con gruppi nazionali diversi e in 
competizione per gli stessi territori. In tale condizione è veramente 
“molto difficile” riuscire a orientare queste realtà diverse verso un “fi¬ 
ne comune”. Più precisamente, le difficoltà si possono superare solo se 
“ogni gruppo etnico” ha ben chiaro “un definitivo fine bellico” tutto 
suo, cioè che corrisponda alla sua “mentalità politica”. 
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Per passare dalla teoria alla pratica, occorre però essere consape¬ 
voli delle difficoltà incontrate dalla propaganda nazionalsocialista nel 
“Litorale Adriatico”, a cominciare dal fatto che l’unica piattaforma po¬ 
litica veramente “preferita e comune a tutti” gli abitanti della zona è co¬ 
stituita dal “superamento del fascismo”. Ovviamente, non può certo es¬ 
sere questa la soluzione, ma sfortunatamente nemmeno il cosiddetto 
“pensiero europeo unificante” può rappresentare una soluzione. Il ri¬ 
lancio su questi temi (tipici della propaganda che nell’Europa occupa¬ 
ta sta dietro agli arruolamenti delle Waffen SS) può al massimo influire 
su singoli “buoni combattenti” ma per il resto è impossibile parlare “in 
generale di una penetrazione di questo pensiero nelle masse popolare”. 
Alla fine, l’unica possibilità concretamente intravista dall’autore del 
Bandenkampf è un malinconico ritorno “alle condizioni corrisponden¬ 
ti, in certa misura, alla concezione politica degli anni precedenti la 
guerra mondiale”. Il discorso non è del tutto chiaro, ma dal momento 
che in un’altra parte Schneider-Bosgard distingue “guerra mondiale” da 
“guerra in corso”(®^) sembra evidente che egli voglia riferirsi alle con¬ 
dizioni esistenti a livello locale prima del 1914-15, e quindi auspichi un 
rilancio del mito asburgico. 

In realtà, l’interesse maggiore per il Bandenkampf dipende dalla 
relativa spregiudicatezza del suo autore, che non esita a esprimere giu¬ 
dizi tranchant sugli stessi alleati dei tedeschi. Ad esempio, Schneider- 
Bosgard è convinto che la propaganda tedesca nella zona operativa ha 
conseguito risultati eccellenti e per dimostrarlo cita resistenza nel “Li¬ 
torale Adriatico” di reparti sloveni e croati e anche italiani risultati 
“molto utili” nella controguerriglia. Subito dopo, però, egli riconosce 
che la situazione è comunque disastrosa, dal momento che praticamen¬ 
te ogni collaborazionista “sottostà ad una certa ossessione psicologica 
che si identifica con il suo impiego attuale al servizio dei tedeschi e con 
il suo futuro in caso di una sconfitta”. 

In altre parole, e lo dicono gli stessi tedeschi, nel “Litorale Adria¬ 
tico” abbondano i collaborazionisti che hanno paura per il loro futuro. 
Ne hanno tanta, anzi, che l’unico modo per utilizzarli nel quadro di una 
strategia antibande è quello di fornire loro “la sensazione di una asso¬ 
luta protezione tedesca”, un obiettivo che può essere raggiunto “me¬ 
diante una propaganda che agisca sui singoli individui”. 

Quando però Schneider-Bosgard si libera dai suoi pregiudizi etni¬ 
ci, emerge allora un altro aspetto del collaborazionismo nel “Litorale 
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Adriatico”. Da quelle parti, infatti, esistono pure sloveni, croati e “an¬ 
che” italiani che i tedeschi possono usare a loro vantaggio. Si tratta di 
gente che vuole combattere, e lo dimostra il loro arruolamento volon¬ 
tario, ma sfortunatamente, “la loro concezione di lotta” non sempre cor¬ 
risponde “alle concezioni tedesche”. L’unico modo per superare un si¬ 
mile ostacolo consiste nel lasciare combattere i collaborazionisti “nel 
modo in cui sono abituati”. Questo significa, essenzialmente, dare me¬ 
no importanza al “rigido addestramento da caserma” e ad una discipli¬ 
na “nella forma a noi nota”, che però non corrisponde affatto alla “men¬ 
talità” di questi combattenti. 

In altre parole i tedeschi devono demolire la loro mirrar image an¬ 
che nei confronti della percezione dei collaborazionisti. In realtà il di¬ 
scorso è più articolato: Schneider-Bosgard ha già teorizzato la necessità 
di bloccare la strategia delle poche incursioni in grande stile e avviare 
invece la moltiplicazione delle piccole azioni. Questa strategia è coe¬ 
rente con un approccio etnico alla controguerriglia perché le unità col- 
laborazioniste reclutate su base locale si sentono a loro agio esattamen¬ 
te quando combattono in “forme di lotta” tipiche della strategia 
controbande, come gli Jagdkommandos e le squadre d’assalto. 

Di cosa si tratta? Al di là dei tecnicismi, la distinzione essenziale 
fra queste forme di lotta è che la squadra d’assalto è “stanziale”, per cui 
le sue azioni sono limitate nel tempo e nello spazio, mentre lo 
Jagdkommando o controbanda è una squadra d’assalto utilizzata in 
spedizioni “nelle quali durata, andamento ed estensione non hanno li¬ 
miti”. In altre parole, in una situazione ottimale di controguerriglia a 
ogni banda rilevata dovrebbe corrispondere uno Jagdkommando lan¬ 
ciato sulle sue tracce e che non ha scopi definiti se non quello di cerca¬ 
re il nemico e di scontrarsi con lui “secondo le regole della guerriglia 
totale”. In realtà, una distinzione essenziale esiste perché mentre una 
squadra d’assalto ha funzioni solo militari la controbanda ha anche 
“particolari direttive politiche”, al punto tale che la sua sola presenza 
dovrebbe agire sulle bande “in modo disgregante e dissolutore” non 
fosse altro perché il suo compito “più importante” è appunto quello “di 
riconquistare i simpatizzanti e le reclute forzate dei banditi”. 

Proprio per questo, sottolinea il Bandenkampf, le controbande de¬ 
vono essere formate da elementi autoctoni. La notazione è particolar¬ 
mente accurata. In mancanza di personale autoctono, cioè capace di usa¬ 
re i codici comunicativi locali come ad esempio le SS italiane, i tedeschi 
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sono costretti a improvvisare per mascherare la propria origine germa- 
nica(®'*). In ogni caso, occorre valutare anche i limiti strutturali di questo 
strumento della controguerriglia, efficace sulla carta ma con limiti ope¬ 
rativi non trascurabili nella realtà dell’impiego operativo, a cominciare 
dal fatto - sostanzialmente inevitabile - che gruppi di uomini armati ma 
non in divisa, poco pratici del luogo e non parlanti in italiano o in dia¬ 
letto suscitano sospetti e quindi sono particolarmente vulnerabili. 

A parte la fattibilità della proposta operativa, comunque, ciò che 
conta è la logica da cui scaturisce, il convincimento del Bandenkampf 
per cui la guerriglia deve essere combattuta con i suoi stessi mezzi e che 
per massimizzare i risultati bisogna colpire con questi sistemi i guerri¬ 
glieri proprio nelle zone in cui si ritengono “padroni incontrastati”. Il 
dato essenziale è che nel concepire in questo modo la lotta controban¬ 
de, Schneider-Bosgard non inventa nulla, ma si limita a recuperare gli 
insegnamenti desunti dai “successi” della monarchia austroungarica 
nella controguerriglia in Bosnia, Albania, Montenegro e Serbia. A suo 
giudizio, quel passato fornisce “anche oggi certe (sicure, ndA) indica¬ 
zioni per la costituzione di controbande”(®^). In effetti, le indicazioni 
della tradizione austro-ungarica sono convincenti al punto che le pre¬ 
messe operative degli Jagdkommandos tedeschi coincidono quasi alla 
lettera con le modalità d’impiego dei cosiddetti Streijkorps e soprattut¬ 
to degli Jagdzuge (appunto “reparti da caccia”) entrambi utilizzati dal¬ 
l’esercito imperial-regio. 

Gli Streifkorps erano costituiti da irregolari musulmani e furono 
utilizzati dagli austriaci, dapprima contro i civili serbi nel territorio del¬ 
la Bosnia-Erzegovina con funzioni di repressione interna e poi in terri¬ 
torio serbo, sempre contro i civili serbi ma questa volta come avan¬ 
guardia delle unità regolari con funzioni antiguerriglia. Gli Jagdzuge 
erano invece costituiti da personale regolare proveniente dai reparti di 
fanteria, armato alla leggera e impiegati in attività di controbanda. Ciò 
che più importa è che in questo tipo di attività le unità “regolari” si di¬ 
mostrarono meno efficaci di quelle “irregolari” sul piano operativo e 
soprattutto per quanto riguardava la durezza della repressione. Per tale 
motivo gli austriaci incentivarono l’uso degli Streifkorps, “fomentando 
l’antagonismo fra musulmani e ortodossi”, sfruttando la rabbia dei mu¬ 
sulmani bosniaci per le “crudeli angherie” inflitte dai guerriglieri serbi 
e infine impiegando anche gli albanesi “anch’essi ostilissimi ai ser- 
bi”('“). 
















56 


Bandenkampf 


Sembra la cronaca degli anni Novanta e invece è solo la storia del¬ 
l’odio etnico utilizzato come strumento di controguerriglia in un conte¬ 
sto multietnico (e nello specifico anche multireligioso) e proprio per 
questo il medesimo sentimento è stato applicato coscienziosamente an¬ 
che nel “Litorale Adriatico”, nel quadro di una controguerriglia su ba¬ 
se etnica. 

L’arma della propaganda 

Il dr. Hanns Schneider-Bosgard è uno specialista della propaganda 
di guerra e presta servizio in una unità speciale, la SS Standarte “Kurt 
Eggers” Kommando Adria, incaricata di elaborare e usare “tutti i mez¬ 
zi di propaganda”(^‘) quindi non stupisce la sua incondizionata ammi¬ 
razione per l’efficacia bellica della propaganda. Ne è tanto convinto, ad 
esempio, da sostenere che “la guerra senza propaganda è impensabile”. 
A suo giudizio, anzi, si può dire che “quasi non esiste uno scontro mi¬ 
litare di una certa importanza che non sia preparato almeno propagan¬ 
disticamente e il cui successo definitivo non sia dipeso dall’abilità con 
la quale furono impiegati i più diversi mezzi di propaganda”. Da que¬ 
sta premessa di ordine generale Schneider-Bosgard arriva al punto de¬ 
cisivo: se la propaganda ha avuto risultati spesso determinanti in molte 
vicende di “alta politica” in tempo di guerra, come l’uscita dal conflit¬ 
to di Finlandia e Italia, allora “non si può considerare la propaganda se¬ 
condaria in quanto fenomeno concomitante ai combattimenti, anche 
nelle situazioni e nelle zone apparentemente meno importanti”. Al con¬ 
trario, bisogna ormai convincersi che la propaganda “ha lo stesso e pie¬ 
no valore e agisce qui con lo stesso peso come nei luoghi dei grandi 
scontri armati”. 

In altre parole, la propaganda interviene ovunque ci sia uno scon¬ 
tro militare, ma nel caso specifico del “Litorale Adriatico” la sua im¬ 
portanza è maggiore, perché “nessuno è più accessibile ai tentativi di 
influenza propagandistiea delle masse dei pieeoli e piccolissimi popoli 
delle enclaves nazionali e delle minoranze nella zona europea sudo¬ 
rientale”. Questa gente, sostiene l’autore del Bandenkampf, è vulnera¬ 
bile alla propaganda perché si trova “continuamente in movimento dal 
punto di vista politieo”, e proprio per questo, nel “Litorale Adriatico” è 
dal 1943 che l’azione politico-propagandistiea si è affiancata in misura 
“particolarmente rafforzata alla pura operazione militare”. 
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Passaggio dopo passaggio, si delinea una situazione in cui la po¬ 
polazione multietnica è dominata letteralmente dalla propaganda. “La 
situazione attuale nella zona operativa”, sostiene infatti Schneider-Bò- 
sgard, “viene determinata univocamente da dimensione ed estensione, 
andamento e alternarsi dello scontro propagandistico, con l’impiego di 
tutti i mezzi da entrambe le parti”. 

Di fatto, “l’agitazione” del nemico lavora “con un rapido anda¬ 
mento alterno che cerca un adeguamento allo sviluppo militare”. Dal 
punto di vista degli interessi tedeschi si tratta di un quadro drammati¬ 
co, che non viene affatto celato o edulcorato. “Lo scontro propagandi¬ 
stico”, scrive ancora Schneider-Bosgard, “si acuisce proprio come 
quello militare e, in rapido sviluppo” precipita ormai verso la crisi men¬ 
tre “la pressione psicologica sulle popolazioni delle diverse nazionalità 
della zona operativa si accresce”. Tutti ne risentono gli effetti, e intan¬ 
to “il modo” dell’agitazione nemica diventa ancora “più drastico e ag¬ 
gressivo”. La propaganda nemica si serve di “comunicati radio, fogli 
volanti, volantini e propaganda orale” per “confondere ideologicamen¬ 
te” la popolazione locale, “cancellare ogni pensiero chiaro e impedire 
ogni momento di consapevolezza o di riflessione politica”. Nel frat¬ 
tempo agisce anche la propaganda tedesca, e il risultato complessivo 
della propaganda dalle due parti è simile a un “continuo vortice che 
stordisce politicamente” e “in parte anche spaventa” la popolazione, 
messa “in uno stato di accreseiuta attività o passività”. 

Nel frattempo l’avversario spinge le bande a moltiplicare gli attac¬ 
chi, e lavora sui civili per convincerli ad aderire alle bande. Ciò che più 
conta, comunque, è la logica della propaganda nemica, la cui influenza 
si rivolge “di preferenza alle diversità caratteriali e anche politiche fra 
i singoli gruppi nazionali”. Di conseguenza, la contropropaganda deve 
operare seguendo la stessa logica: “gli stessi principi che valgono per il 
nemico”, spiega infatti il Bandenkampf, devono essere “obbligatori” 
anche per i tedeschi. L’obiettivo della propaganda germanica, e in par¬ 
ticolare quello della “propaganda di combattimento” in cui eccelle la SS 
Standarte “Kurt Eggers” Kommando Adria deve pertanto essere quel¬ 
lo di “approfondire i contrasti politici fra le bande, per contrastare la 
formazione di un fronte unitario”, lavorando nello stesso tempo per “di¬ 
sgregare e dividere dall’interno le singole bande”. In alcuni casi, ricor¬ 
da Collotti, si tenta di separare i gregari dai capi partigiani mediante la 
diffusione di notizie più o meno tendenziose “sulla situazione interna 
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delle bande, su scontri di opinione al limite della rottura, sull’asprezza 
della disciplina come unico espediente per conservare la coesione del¬ 
le formazioni in un’atmosfera dominata da diffidenza di carattere poli¬ 
tico e di origine nazionale”. In altri contesti, ad esempio all’interno del¬ 
le formazioni italiane in Friuli, ci si sforza invece di esasperare la 
differenziazione tra elementi “bolscevichi” ed elementi ‘‘nazionali- 
sti”C0. 

Al lato pratico ciò significa controbattere immediatamente ogni as¬ 
serzione della propaganda nemica, ma per evitare un approccio solo 
reattivo alle iniziative dell’avversario occorre assumere anche l’inizia¬ 
tiva. Uno degli strumenti più efficaci per una condotta aggressiva della 
propaganda è costituito dalle cosiddette “pattuglie d’assalto propagan¬ 
distiche”, una tattica della propaganda di combattimento basata sul¬ 
l’impiego di “collaboratori locali” che si è dimostrata applicabile “in 
tutti gli ambiti di influenza della propaganda e in ogni circostanza”. 

In altre parole, la controguerriglia su base etnica utilizzata nel “Li¬ 
torale Adriatico” segue un approccio etnico globale che si estende dal¬ 
la preparazione del combattimento al suo svolgimento senza trascurare 
la gestione delle conseguenze di ciascuna azione bellica. La propagan¬ 
da svolge una funzione decisiva in tutto ciò che precede e segue lo 
scontro armato, anzi è talmente importante che nella zona operativa 
“deve essere posto a fondamento di ogni misura, contemporaneamente, 
anche un pensiero propagandistico”. I metodi della propaganda di com¬ 
battimento non possono essere predeterminati ma sono definiti “dalla 
prassi stessa”: ciò che conta è “privare tutte le azioni del nemico del 
successo sperato”, e in secondo luogo costringere l’avversario sulla di¬ 
fensiva. 

I contenuti sono egualmente indeterminati: semplicemente, la pro¬ 
paganda di combattimento “deve accettare ogni mezzo che promette un 
successo”, o comunque che mette i tedeschi nella condizione “di domi¬ 
nare la situazione dal punto di vista propagandistico”. Infine, la contro- 
guerriglia su base etnica affida alla propaganda una funzione decisiva 
anche nel campo delle attività culturali. Come spiega Schneider-Bo- 
sgard, infatti, “la politica culturale ha sempre effetti propagandistici” e 
ciò vale “soprattutto” quando “si tiene conto delle specifiche peculia¬ 
rità, fino ad ora molto trascurate, della vita culturale delle diverse mi¬ 
noranze nella zona operativa”(^^). 
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Per due volte in meno di trent’anni, gran parte della popolazione 
adulta del cosiddetto “Litorale Adriatico” è stata coinvolta in un con¬ 
flitto combattuto con modalità peculiari in un contesto di guerra su ba¬ 
se etnica e di guerra speciale. La generazione dei padri austro-ungarici 
ha saputo concepire e attuare un conflitto su base etnica perfino nelle 
trincee ed in questo modo ha potuto trasformare un fattore di debolez¬ 
za come la composizione multietnica dell’esercito imperial-regio (che 
ne aveva minato l’efficacia contro la Serbia e la Russia) in un elemen¬ 
to di straordinaria forza lungo il fronte dell’Isonzo. Di fatto, l’approc¬ 
cio etnico alla guerra di trincea ottiene risultati molto positivi nella mo¬ 
tivazione delle fanterie slave e soprattutto di quelle slovene e croate 
impegnate contro gli italiani a difesa di quello che esse percepiscono 
come il proprio territorio. Bogdan Novak ha sintetizzato la situazione 
osservando che l’Austria schiera a difesa del confine italo-austriaco 
“soprattutto truppe della Slovenia, della Croazia e della Bosnia”, preci¬ 
sando poi che gli slavi effettivamente combattono “per la propria ter¬ 
ra”. Il dato essenziale è che “questo richiamo al nazionalismo slavo” ri¬ 
sulta “veramente efficace”(^'^). Schindler aggiunge che gli sloveni 
percepirono la lotta sull’Isonzo come “una guerra di popoli, una resi¬ 
stenza nazionale contro l’invasore straniero”(^‘^). La controparte (il R. 
Esercito) iniziò invece a intuire gli effetti nefasti di questa strategia ap¬ 
pena nel corso del 1917, riuscendo peraltro a elaborare soluzioni ap¬ 
propriate già nel 1918. 

Il conflitto su base etnica prosegue nei successivi venti anni del re¬ 
gime fascista e come tale si imprime nella memoria degli sloveni e dei 
croati. Come spiega Ursini-Ursic, il tipo di oppressione fascista eserci¬ 
tata sulle popolazioni slave “era un qualcosa di diverso” da quella po¬ 
litico-sociale esercitata sugli italiani, perché “a queste forme di oppres¬ 
sione si assommava quella nazionalista, avente per fine ultimo 
l’eliminazione fisica del nemico, o come minimo, la sua deportazione o 
la costrizione a emigrare”(^^). Il salto dall’emigrazione coatta al geno¬ 
cidio è un po’ lungo da compiere e soprattutto arduo da comprovare sto¬ 
ricamente, ma come ben ricorda Connor a proposito dei miti di fonda¬ 
zione delle nazioni, “non è cosa è, ma cosa il popolo crede di essere che 
ha conseguenze sul comportamento”(^^) e quindi ciò che realmente im¬ 
porta è il fenomeno che Ursini-Ursic descrive come la diffusione tra la 
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popolazione slovena e croata, autoctona, della regione Giulia, di “una 
psicosi allarmistica, di un processo genocida inarrestabile, scatenato dal 
fascismo”C^). Secondo alcuni modelli sociologici, però, i conflitti etni¬ 
ci sono appunto quelli guidati dall’identità e derivano da una “paura 
dell’estinzione” che origina dall’esperienza di essere un gruppo etnico 
vulnerabile che vive nel ricordo di persecuzioni e massacri. In questo 
contesto, l’eventuale scatenamento della violenza tra il gruppo etnico 
dominante e quello minoritario serve appunto ad alimentare l’iniziale 
“paura dell’estinzione” che peraltro attanaglia entrambi i gruppi etni- 
cif‘^). Proprio per questo, è più probabile che si scateni un conflitto et¬ 
nico prolungato se la “paura dell’estinzione” ha radici profonde e dif¬ 
fuse all’interno di un determinato gruppo etnico(^°^). 

Di conseguenza, quando a impugnare le armi non sono più i cittadi¬ 
ni di etnia slava sudditi dell’impero austro-ungarico ma i cittadini di etnia 
slovena e croata sudditi del regno d’Italia il loro obiettivo “immediato” è 
quello di resistere alla snazionalizzazione (cioè alla “paura dell’estinzio¬ 
ne”), ma “l’obiettivo ultimo” rimane sempre quello della “annessione del¬ 
le parti slovene e croate della Venezia Giulia alla Jugoslavia”(^°0* 

In altre parole, tra gli sloveni e i croati la motivazione a combatte¬ 
re una guerra etnica è ancora più forte, perché tra di loro la “paura del¬ 
l’estinzione” si aggiunge alla preesistente volontà di combattere “per la 
propria terra”. Nel frattempo la generazione degli specialisti della guer¬ 
ra su base etnica non è affatto scomparsa e molti di loro, quando arriva 
la generazione dei figli austro-nazisti, sono pronti a riprendere il di¬ 
scorso che hanno interrotto nel novembre del 1918. Ma adesso essi agi¬ 
scono nel contesto del “Litorale Adriatico” e di fronte a loro non c’è so¬ 
lo una controparte, ma almeno due, la guerriglia italiana, almeno in 
parte impreparata alle problematiche del conflitto etnico, e quella riu¬ 
nita nel movimento guidato da Tito, soprattutto nella sua componente 
slovena e croata, che invece è espertissima proprio nella conduzione di 
quel tipo di conflitto. Al riguardo è preziosa una lettera del 14 dicem¬ 
bre 1942 in cui lo sloveno Edvard Kardelj spiega a Tito la sostanza rea¬ 
le della questione etnonazionale dal punto di vista sloveno. Siamo in 
presenza, scrive Kardelj, di una “specifica sensibilità” degli sloveni, i 
quali sentono che questo è il momento storico in cui si decide se si rea¬ 
lizzerà la loro “secolare aspirazione” alla “Slovenia unita” e quindi vo¬ 
gliono sapere anche “entro quali confini ciò avverrà”. Di fronte agli av¬ 
versari che accusano i comunisti di essere rinunciatari, pronti a cedere 
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ai tedeschi la Carinzia con Klagenfurt e agli italiani il Litorale con Trie¬ 
ste, bisogna invece rispondere che i comunisti sloveni sono per l’unifi¬ 
cazione dell’intero territorio sloveno, compresa Trieste. Kardelj ricono¬ 
sce che un simile modo di ragionare (in effetti di tipo squisitamente 
etnonazionale) non ha nulla a che fare con la tradizione comunista, an¬ 
zi, spiega, “nel socialismo certamente questo problema non sarebbe af¬ 
fatto importante e per noi nemmeno si porrebbe, ma ora siamo al livel¬ 
lo della lotta di liberazione nazionale e perciò dobbiamo porre questi 
problemi come si pongono nel quadro del capitalismo”(^^^). Al lato pra¬ 
tico, osserva Novak, ciò significa che per ottenere l’appoggio della po¬ 
polazione slovena del Litorale gli attivisti dell’OF “fecero leva sul na¬ 
zionalismo sloveno, sostenendo che quello era il momento opportuno 
per combattere per l’unificazione di tutto il territorio sloveno”(‘°^). 

Naturalmente, citazioni simili sono molto numerose anche nella 
storiografia sulla resistenza di parte italiana che ha colto queste proble¬ 
matiche di tipo nazionale. Di solito, però, è prevalsa la tendenza a con¬ 
centrare l’attenzione sulla dialettica interna ai comunisti italiani e slo¬ 
veni o croati, evitando per quanto possibile di avvicinare l’ideologia 
all’etnos. Esemplare al riguardo la riflessione di Galliano Fogar che pur 
lamentando la mancanza del “filtro di una valutazione critica” nei “du¬ 
rissimi” giudizi di Rodolfo Ursini-Ursic su Frausin e Gigante, ancora 
“fortemente polemici e accusatori” a mezzo secolo di distanza dai fat¬ 
ti, riconosce però che proprio in quelle parole si ritrova “il clima dram¬ 
matico” dei “dibattiti” del tempo di guerra fra combattenti clandestini 
italiani e sloveni(^^'^). 

Ma perché stupirsi di un odio che permane intatto anche dopo cin- 
quant’anni in uno come Ursini-Ursic, il segretario del partito comuni¬ 
sta unificato PCI-PCS di Trieste e quindi l’uomo che ha portato a ter¬ 
mine esattamente il progetto etnico-politico voluto e preparato dagli 
sloveni e duramente contrastato dallo stesso Frausin(^®^)? Per il resto, le 
etnie ci sono e determinano la storia complessiva di queste terre e dun¬ 
que anche delle ideologie operanti in queste terre e non scompaiono 
certo col passare degli anni. Alessandro Volk, cittadino italiano di lin¬ 
gua e cultura slovena, sostiene ad esempio che la storia di Trieste, “se 
vuole essere veramente tale, non può che essere la storia comune di tut¬ 
te le sue componenti nazionali e delle loro interazioni reciproche”(^^^). 
È un giudizio sul quale si può concordare in termini geopolitici, nel 
senso cioè dell’opportunità di valutare con freddezza e precisione ciò 
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che avviene tra le etnie di un territorio multietnico di confine a pre¬ 
scindere da ogni giudizio etico sulle ragioni che motivano storicamen¬ 
te le singole etnie a lottare per il controllo di quel territorio e della sua 
popolazione. 

Ed è appunto sul concetto di “interazione reciproca” fra le etnie 
che occorre riflettere meglio, iniziando se possibile a prendere atto del¬ 
la centralità della questione nazionale nella guerra di guerriglia del “Li¬ 
torale Adriatico”. A mezzo secolo di distanza da quelle vicende, ad 
esempio, Marta Verginella ha potuto notare che nei combattenti di etnia 
slovena da lei intervistati ancora una volta “la motivazione ideologica 
del loro antifascismo si ritrae di fronte a quella nazionale”(‘^^). Con 
maggiore precisione, in altra sede. Verginella individua nel “vuoto di 
memoria” che accomuna tanti sloveni a proposito dei quaranta giorni 
della occupazione titina di Trieste il segno distintivo di una “rimozione 
operata da un’intera generazione di combattenti, ma anche di civili”, di 
fronte ad un evento che per queste persone è a tutti gli effetti una “vit¬ 
toria mutilata”(^®^). Per gli sloveni l’obiettivo di questo mancato suc¬ 
cesso non è cosa di poco conto. Come osserva Carole Rogel, che scri¬ 
ve nel 1992, la cessione” di Trieste all’Italia in virtù del Patto di Londra 
ha rappresentato per gli sloveni “una grande perdita economica, poiché 
quella città aveva la più grande popolazione urbana slovena, quasi il 
doppio di quella di Lubiana, ed il suo entroterra era in misura predo¬ 
minante sloveno”(‘^^). Si tratta di osservazioni importanti che aiutano a 
capire meglio perché il cuneo della divisione etnica e nazionale è stato 
conficcato nel cuore della Resistenza non solo dai tedeschi(^^°) ma an¬ 
che dai titini. Soprattutto, si comprende meglio perché il prezzo di una 
simile strategia è stato pagato essenzialmente dagli italiani. 

Per convincersene, è forse sufficiente rileggere la definizione di 
“nazione” elaborata da Emerson e accettata da Connor, secondo cui per 
“nazione” si intende “la più ampia comunità che, quando i nodi sono al 
pettine, comanda effettivamente la lealtà degli uomini, sorpassando i ri¬ 
chiami sia delle comunità più piccole al suo interno sia di quelle che la 
tagliano trasversalmente o la avvolgono potenzialmente in una società 
ancor più grande”(^^0- Ci sembra di trovare, in queste parole, un quadro 
succinto ma realistico delle motivazioni che hanno guidato molti dei 
combattenti della guerra di guerriglia che è stata combattuta nelle no¬ 
stre terre. Ma non possiamo non vedere, in quelle parole, anche un ri¬ 
chiamo preciso e in un certo senso struggente ai sogni dei combattenti 
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italiani che “quando i nodi sono giunti al pettine” riescono a superare 
le differenze ideologiche che tagliano trasversalmente la loro comunità 
e si riuniscono in una “più ampia comunità” con altri combattenti ita-„ 
liani (i comunisti italiani guidati da Frausin) che pure loro hanno sapu¬ 
to superare sia le differenze ideologiche trasversali che le aspirazioni 
internazionaliste a riunirsi “in una società ancor più grande”? 

Sfortunatamente per i nostri connazionali, quell’avvicinamento 
nella “più ampia comunità” è stato spezzato da una brillante operazio¬ 
ne di regime targeting concepita e attuata da chi sapeva bene dove e co¬ 
me colpire per conseguire determinati risultati all’interno di una regio¬ 
ne multietnica di frontiera dove i nodi erano giunti al pettine. Più in 
generale, una lettura critica di molte vicende oscure delle nostre terre 
consente spesso (anche molto spesso) di trovare in quei fatti la ripro¬ 
posizione di un punto chiave defl’etnonazionalismo, ossia la convin¬ 
zione che “il legame etnonazionale è più forte di qualsiasi altro legame 
che trascenda il gruppo nazionale”("^). In sostanza, ci sembra difficil¬ 
mente contestabile che nel momento in cui certi nodi sono venuti al pet¬ 
tine sloveni e croati non hanno avuto alcuna incertezza nella scelta di 
campo tra l’internazionalismo e l’attuazione degli obiettivi nazionali e 
nazionalistici del loro popolo. In termini politici, significa che nel mo¬ 
mento delle scelte decisive da parte slovena e croata l’ideologia è pas¬ 
sata in secondo piano rispetto all’etnia. In termini strategici e operativi, 
il ribaltamento nei princìpi guida del movimento di resistenza guidato 
da Tito dal comuniSmo all’etnonazionalismo porta i comandi Partigia¬ 
ni (al pari dei loro predecessori imperial-regi del 1915-18) a cercare di 
ottimizzare il rendimento dei combattenti sloveni e croati impegnati nel 
“Litorale Adriatico” mediante il loro impiego in una guerra (di guerri¬ 
glia) su base etnica con funzione motivante, in linea con il meccanismo 
descritto da Kardelj. Per i tedeschi, almeno per quanto riguarda il Ban¬ 
denkampf, la risposta è obbligata e come si è visto si traduce in una con¬ 
troguerriglia su base etnica con funzione divisiva. Per quanto riguarda 
gli italiani, nel 1943-45 come nel 1915-18 essi non sono i soggetti atti¬ 
vi della guerra su base etnica ma gli obiettivi privilegiati di una simile 
strategia che a differenza della Grande Guerra coinvolge non solo l’av¬ 
versario ma anche l’alleato prossimo (l’OF), nel sostanziale disinteres¬ 
se dell’alleato lontano (gli angloamericani). 

Una parte della storiografia locale sulla Resistenza nel “Litorale 
Adriatico” ha colto queste problematiche, ma essenzialmente per esor- 
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cizzarle attraverso la descrizione di un territorio di frontiera dove si for¬ 
mano “grovigli di problemi” che ovviamente è difficile affrontare e ri¬ 
solvere e dove soprattutto “la solidarietà antifascista, nazionale ed in¬ 
ternazionale, è messa più a dura prova”. Il meccanismo emerge in 
maniera esemplare in uno scritto di Galliano Fogar del 1969 in cui l’au¬ 
tore individua correttamente resistenza di una “peculiarità della Resi¬ 
stenza italiana nelle province orientali” ma subito dopo richiama l’at¬ 
tenzione sulla presenza di una molteplicità di fattori che per di più si 
aggrovigliano, perché “dialettica interna e rapporti esterni del movi¬ 
mento risentono di queste sue particolari condizioni geografiche e poli¬ 
tiche”. Il dato assolutamente specifico della Resistenza alla frontiera 
italiana di Nord Est è dunque la circostanza delle “ripercussioni del 
contrasto nazionale italo-slavo” che investono il partigianesimo locale 
“a differenza di quello delle altre parti d’Italia”. Ma l’enfasi posta sul 
canone interpretativo della “complessità” oscura il fatto specifico del 
contrasto etnico e lo trasforma in semplice parte di un insieme, che per 
di più “non deve d’altro canto condurre a conclusioni o impressioni af¬ 
frettate. Sarebbe un errore”, precisa infatti Fogar, “raffigurarsi il parti¬ 
giano friulano impegnato sin dagli inizi ad arrovellarsi su problemi di 
politica internazionale”(*‘^). 

In realtà, è la Resistenza italiana in quanto tale a essere un feno¬ 
meno complesso, anzi molto complesso se in essa è possibile ricono¬ 
scere, almeno secondo Claudio Pavone, l’intreccio di almeno tre guer¬ 
re diverse, ossia “patriottica, civile [nel senso di guerra tra fascisti e 
antifascisti italiani, ndA] e di classe”(^‘'^). Peraltro, la distinzione propo¬ 
sta da Pavone nel 1991 riguarda essenzialmente la Resistenza delle for¬ 
ze partigiane e delle organizzazioni clandestine nel territorio nazionale 
occupato, mentre non coinvolge gli altri momenti della guerra di “Li¬ 
berazione nazionale” condotta dall’Italia in situazione di cobelligeran¬ 
za con gli Alleati, ossia le operazioni delle forze regolari inserite nelle 
unità alleate, i combattimenti delle forze regolari nel settembre del 
1943, le attività dei militari passati con le forze di guerriglia in Francia 
e nei Balcani, e gli “internati militari italiani” in Germania. In sintesi, 
la complessità è un dato strutturale della Resistenza italiana nel suo in¬ 
sieme e quindi anche della Resistenza in Friuli e nella Venezia Giulia, 
mentre il fattore etnonazionale è una specificità di questi territori, par¬ 
zialmente condivisa con alcune situazioni in Valle d’Aosta, in Trentino 
e nell’Alto Adige. Soprattutto, questa specificità è riconosciuta e stu¬ 
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diata come tale in primo luogo dalle forze di occupazione tedesche, ol¬ 
tre che naturalmente dalla guerriglia titina. 

In ogni caso, alcuni studiosi hanno continuato a riproporre il cano¬ 
ne della complessità anche dopo il lavoro di Pavone. Ad esempio. Pu¬ 
po definisce “fuorviante” un’immagine della Resistenza in Friuli e nel¬ 
la Venezia Giulia “imperniata esclusivamente sulla discriminazione 
nazionale”. A suo giudizio, un approccio di questo tipo (cioè etnona¬ 
zionale) trascura “i momenti importanti di solidarietà antifascista rea¬ 
lizzatisi fra italiani, sloveni e croati nel corso della lotta” (che però nes¬ 
suno nega). Soprattutto, in tal modo non sarebbe possibile dar conto di 
un nodo cruciale come “la capacità egemonica del movimento di libe¬ 
razione jugoslavo”, che non si esercita “soltanto sul piano militare, ma 
anche su quello politico-ideologico”, al punto da “attrarre nella sua or¬ 
bita anche parte consistente della Resistenza italiana, vale a dire tutta la 
componente giuliana e parte di quella friulana”(‘^^). E tuttavia, anche 
Pupo, quando vuole tracciare una sintesi degli eventi che portano alla 
slovenizzazione del PCI di Trieste, deve indicare nella cattura di Luigi 
Frausin e dei suoi collaboratori (e non nell’egemonia titina) il fatto che 
trasforma la pressione per l’adeguamento del Partito Comunista giulia¬ 
no alle direttive Jugoslave da “fortissima” in “irresistibile”('^^). 

In altre parole, anche chi non vuole enfatizzare il momento etnona¬ 
zionale trova qualche difficoltà a ridurre a semplice questione di “capa¬ 
cità egemonica” un evento come la “attrazione della componente giulia¬ 
na” nell’orbita titina, ossia la trasformazione del partito comunista 
italiano di Trieste in semplice appendice dei comunisti sloveni dopo la 
brusca “svolta” in senso pro-jugoslavo della Federazione locale seguita 
alla eliminazione del gruppo dirigente facente capo a Frausin e Gigante. 

In verità, sembra difficile spiegare solo con questioni di egemonia 
anche vicende come l’inglobamento della “Garibaldi-Trieste” nell’e¬ 
sercito partigiano sloveno o il trasferimento della “Garibaldi-Natisone” 
alle dipendenze del IX Korpus, con successivo allontanamento dal ter¬ 
ritorio italiano a quello sloveno. Se proprio si vuole ragionare in termi¬ 
ni di egemonia, allora è forse più corretto parlare di prepotenza titina 
corroborata nei casi più difficili da sapienti interventi di regime targe- 
ting, dalla riuscita eliminazione di un intero comando della “Osoppo” a 
Porzùs a una serie di altre vicende sempre ambigue e spesso altrettanto 
sanguinose, dove basta sostituire alla logica del destino cinico e baro 
quella del cui prodest? per intuire dietro a tante tragedie la presenza di 
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una limpida e coerente strategia di regime targeting applicata coscien¬ 
ziosamente nei confronti di unità e comandanti della guerriglia italiana, 
da quella osovana a quella comunista internazionalista, che in varia e 
differente misura hanno intralciato i disegni politici sloveni e croati sul¬ 
la futura destinazione dei territori del “Litorale Adriatico”. 

Ovviamente, si tratta solo di opinioni (peraltro in sintonia con la 
motivazione della Medaglia d’Oro al V.M. a Luigi Frausin in cui com¬ 
pare appunto il richiamo a quella “delazione slava” di cui erano con¬ 
vinti sia i cominformisti giuliani antititini che ex partigiani di altissimo 
livello locale come Antonio Fonda Savio, comandante del Corpo Vo¬ 
lontari della Libertà di Trieste ed Ercole Miani, comandante della divi¬ 
sione “Giustizia e Libertà” di Trieste)(^‘^), ma sono opinioni (e solo opi¬ 
nioni) anche quelle degli storici che invece negano o talvolta 
giustificano le politiche e le azioni slovene e croate che hanno portato 
alle conseguenze temtoriali sanzionate dal Trattato di pace e più tardi 
liquidate in quel di Osimo. E proprio per questo, se non stupiscono cer¬ 
te valutazioni sulla capacità egemonica dell’OF in uno storico come 
Pupo che non nasce dal nulla ma è stato l’ex segretario della Democra¬ 
zia Cristiana triestina, quella di Osimo, e quindi in perfetta coerenza ha 
partecipato anche ai lavori di quella Commissione italo-slovena che ha 
sanzionato storiograficamente determinate scelte politiche di dubbio 
spessore etico e nazionale, incuriosisce di più il comportamento di una 
sinistra italiana e giuliana immemore di Frausin dove ancora oggi man¬ 
ca la capacità o meglio l’orgoglio di rivendicare i propri morti per ma¬ 
no slovena e croata, a cominciare da Lelio Zustovich, uno degli orga¬ 
nizzatori della resistenza armata degli albonesi e minatori dell’Arsa 
contro le colonne tedesche ma in aperto dissenso con gli slavi sulla que¬ 
stione nazionale(‘^^) e proprio per questo fucilato dai croati con l’accu¬ 
sa di “nemico del popolo”(“^), a Giacomo Silvestri, partigiano della Ga¬ 
ribaldi Trieste arrestato nel novembre 1944 dall’OZNA e di cui non si 
seppe più nulla(^^®), a Giovanni Pezza che alla fine di febbraio 1944, 
viene passato per le armi assieme a Umberto Dorini da un distacca¬ 
mento partigiano comandato dallo sloveno Karlo Maslo(^^0 perché in¬ 
vece di rientrare in zona si era attardato col suo reparto nelle vicinanze 
di Trieste per appoggiare su richiesta dei comunisti triestini uno scio¬ 
pero (poi non avvenuto) delle maestranze dei Cantieri(^^^). 

Per capire la difficoltà di affrontare seriamente queste vicende, ba¬ 
sti dire che all’inizio degli anni Sessanta Mario Pacor sottolinea che 
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Pezza, un comandante partigiano che rifiuta la confluenza nelle file slo¬ 
vene e costituisce il Battaglione italiano autonomo Giovanni Zol, che 
risponde al PCI triestino nel contesto del CLN italiano(^^^), è “ex con¬ 
trabbandiere e già combattente di Spagna, ma nelle file dei fascisti”, e 
che pure Maslo è un ex contrabbandiere, e in tal modo riesce a trasfor¬ 
mare una questione politica e nazionale in un intrigo che pur segnato da 
indubbie difficoltà “per motivi politici e nazionali” rimane comunque 
condizionato dallo scontro personale tra due ex contrabbandieri “che 
oltre a tutto avevano anche delle divergenze tra di loro”. Alla fine, la 
crisi si riduce alla rivalità tra Pezza e Maslo, “dovuta a motivi persona¬ 
li e anche in parte ai criteri avventati del primo nella condotta delle ope- 
razioni”(^^'^). Quindici anni dopo, nel 1980, l’intera faccenda Pezza-Do- 
rini è liquidata come “tragedia della fucilazione” in una nota di appena 
due righe che però si trova dentro un testo di 267 pagine dedicate al¬ 
l’analisi del rapporto tra il PCI e la questione nazionale in rapporto al 
Friuli-Venezia Giulia, in cui l’autore è invece pronto a negare con do¬ 
vizia di argomenti che le foibe istriane del 1943 sono uno “sfogo anti- 
taliano”(‘^0. Peraltro, un sostanziale disinteresse circonda anche altre 
vicende apparentemente casuali, come rimboscata in cui viene ucciso 
Giovanni Zol, il comandante del Battaglione Triestino reduce da uno 
scontro politico con gli sloveni che non vogliono una presenza autono¬ 
ma di comunisti italiani nel territorio che hanno appena annesso, o la 
vicenda del Battaglione Triestino d’Assalto, il cui comando politico è 
d’accordo con gli sloveni, mentre il suo comando militare, con Ferdi¬ 
nando Marega, vuole contattare il PCI triestino, ma a Doberdò viene 
catturato dai tedeschi. 

Forse, se alla montagna cartacea su Porzùs fosse corrisposto da 
parte della sinistra uno sforzo di analisi non politicamente corretta an¬ 
che su altri fatti singolari di quel periodo si sarebbe potuto capire me¬ 
glio come certe conclusioni tragiche della lotta partigiana all’interno 
del “Litorale Adriatico” quasi certamente non sono state determinate 
solo dalla fatalità bellica o politica. Ma sfortunatamente le cose non so¬ 
no andate in questo modo e la sinistra, incapace di razionalizzare l’et- 
nonazionalismo, è condannata a subire l’iniziativa altrui, e se l’avver¬ 
sario affonda la lama nella piaga di Porzùs la sinistra italiana risponde 
quasi sempre con un “atteggiamento remissivo, a metà tra lo scaricarsi 
le responsabilità l’un l’altro e lo scusarsi con tutti, tipico di chi, nel mi¬ 
gliore dei casi, non ha capito nulla”(^^^), mentre per tutto quanto riguar- 
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da la Venezia Giulia, ha prevalso per decenni un atteggiamento di ac¬ 
cettazione acritica delle “versioni che provenivano di là dal confine”, 
cioè da parte jugoslava(^^0. 

Probabilmente, una volta che gli studiosi sapranno affrancarsi da 
un grumo di complessi politici e di altra e varia natura che ancora oggi 
impediscono loro di guardare alla lotta partigiana al confine di Nord Est 
per quello che essa è stata e non per quello che avrebbe potuto essere, 
allora forse risulterà evidente che nel “Litorale Adriatico” non solo i te¬ 
deschi ma anche le unità partigiane slovene e croate hanno sviluppato 
una strategia di regime targeting nei confronti di alcuni comandi di 
unità partigiane italiane o di singoli combattenti operanti nei territori 
oggetto delle loro aspirazioni territoriali. 

Non è una questione di “buoni” e “cattivi”, ma semplicemente (et- 
nonazionalmente) di “noi” e “loro”, in un momento in cui i nodi erano 
giunti al pettine. La presa d’atto deU’etnonazionalismo in tempo di 
guerra non esclude affatto, anzi esige adesso, nel nostro tempo, il mas¬ 
simo impegno di tutti per assicurare una vita armoniosa, il pieno ri¬ 
spetto, l’amicizia e quant’altro tra “noi” e “loro” ma semplicemente ri¬ 
chiama alla memoria il fatto che in determinate condizioni, e cioè 
quando i nodi vengono al pettine, allora tutto può cambiare e ci sarà 
sempre qualcuno pronto a giocare la carta etnonazionale per la banale 
ragione che in condizioni estreme essa funziona con effetti devastanti. 

A chi obietta (e non necessariamente in malafede) che queste cose 
non esistono oppure sono superate dall’evoluzione dei tempi, si può ri¬ 
spondere che non occorre subire l’influenza di alcuna pregiudiziale et¬ 
nonazionale o ideologica per convenire su un dato fattuale: il territorio 
della Venezia Giulia “collega la pianura padana con il bacino del Da¬ 
nubio”, e i numerosi passi fra le cime delle Alpi a Nord e le Alpi Dina- 
riche lungo l’Adriatico fanno di questo territorio “un passaggio natura¬ 
le di grande valore strategico” perché “chi controlla questi passi 
domina l’ingresso nei bacini del Po e del Danubio”(^^^). Altrettanto no¬ 
to è il fatto che molti popoli e molti eserciti si sono scontrati per assi¬ 
curarsi il controllo di queste terre, o per negarlo agli avversari. La que¬ 
stione, allora, diventa la seguente: possibile che tutto questo sia 
davvero finito per sempre? 

Possiamo convenire che sarebbe meglio, molto meglio, se davvero 
fosse così, ma ci sembra (è un’opinione personale), che si tratti solo di 
una illusione o di una mistificazione, ripetuta da molte parti ma non per 
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questo più convincente. In ogni caso, per riflettere meglio su queste 
problematiche, può essere utile perfino una rilettura del Bandenkampf, 
non foss’altro perché dentro quelle pagine ci sono elementi utili per una 
migliore comprensione di una conflittualità su base etnica concepita per 
combattere e vincere una guerriglia in un territorio multietnico di con¬ 
fine. 
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NOTE 

(0 Sulle difficoltà di una datazione precisa cfr. Sala, secondo cui “la data di pubbli¬ 
cazione, non deducibile dalla nota editoriale, si può approssimativamente stabili¬ 
re dall’analisi del testo. Per la citazione che l’autore fa del primo lancio delle ar¬ 
mi VI tedesche su Londra, può essere assunto come termine post quem l’S 
novembre 1944 [...] come termine ante quem può essere assunta la data della Con¬ 
ferenza di Yalta, 3-11 febbraio 1945. L’autore infatti ricorda [...] le conferenze di 
Teheran e Mosca [...] se prima della pubblicazione egli avesse avuto notizia del¬ 
la Conferenza di Yalta non avrebbe certamente mancato di citarla”, cfr. Teodoro 
Sala, La crisi finale nel litorale adriatico. Del Bianco, Udine, 1962, nota 5, p. 66. 
Collotti ritiene invece che il Bandenkampf sìa. stato pubblicato “con tutta proba¬ 
bilità tra la fine del 1944 e l’inizio del 1945”, ma successivamente sostiene che il 
testo è stato stampato “probabilmente all’inizio del 1945, cfr. Enzo Collotti, Il Li¬ 
torale Adriatico nel Nuovo Ordine Europeo 1943-45, Vangelista, Milano, 1974, p. 
16 e p. 146. Secondo Politi, le bozze del testo erano sicuramente già pronte il 25 
ottobre 1944, cfr. Stato Maggiore dell’Esercito, Ufficio Storico (d’ora in poi 
SME-US), Alessandro Politi, Le dottrine tedesche di controguerriglia 1936-1944, 
Roma, 1996, pp. 147-148. 

C) Sala, La crisi finale, ecc., op. cit., p. 66-67. 

Q) Collotti, Il Litorale Adriatico, ecc., op. cit., p. 16. 

(^) Elio Apih, Introduzione, in Karl Stuhlpfarrer, Le Zone d'Operazione Prealpi e Li¬ 
torale Adriatico 1943-1945, Edizioni Libreria Adamo, Gorizia, 1979, p. 16. Per 
altri studiosi, il Bandenkampf h solo una “pubblicazione riservata tedesca della fi¬ 
ne del 1944”, cfr. Mario Pacor, Confine Orientale. Questione nazionale e Resi¬ 
stenza nel Friuli-Venezia Giulia, Feltrinelli, Milano, 1964, p. 271. 

(^) Raoul Pupo, Venezia Giulia 1945. Immagini e problemi. Editrice Goriziana, Go¬ 
rizia, 1992, p. 43-. 

(^) Cfr. Raoul Pupo, Crisi del regime, guerra totale e Resistenza, in Istituto Regiona¬ 
le per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, Friuli e 
Venezia Giulia. Storia del '900, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia, 1997, p. 361. 

(^) Marco Coslovich, La Zona d'operazione Litorale Adriatico e la Risiera di San 
Sabba, in “1 viaggi di Erodoto”, n° 34, gennaio-aprile 1998. 

(*) Collotti, Il Litorale Adriatico, ecc., op. cit., pp. 89-90. 

C) SME-US, Politi, Le dottrine, ecc., op. cit. p. 147. 

('°) Enzo Collotti, L'occupazione tedesca in Italia, in AA.VV, Dizionario della Resi¬ 
stenza, voi. 1, Einaudi, Torino, 2001, pp. 46-47. 

(") SME-US, Politi, Le dottrine, ecc., op. cit. p. 451. 

(‘^) Cfr. ibidem, pp. 157-158. 

dive Jones, “A Reach Greater than thè Grasp ". Israeli Intelligence and thè Con- 
flict in South Lebanon 1990-2000, in Intelligence and National Security, voi. 16, 
n° 3, autunno 2001, pp. 5-6. 

(‘‘^) Galliano Fogar, Sotto l'occupazione nazista nelleprovincie orientali. Del Bianco, 
Udine, 1968, p. 237. 

('^) Ibidem, pp. 153-154. 

Roland Kaltenegger, Zona d'operazione Litorale Adriatico, Libreria Editrice Go¬ 
riziana, Gorizia, 1994, p. 11. Sull’opportunità di approfondire le tematiche opera¬ 
tive della guerra di guerriglia in Italia, ha concordato poi anche Alessandro Poli¬ 
ti, secondo cui “mentre si sono ampiamente studiati gli aspetti della lotta 
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partigiana, lo sfruttamento e le atrocità che hanno caratterizzato l’occupazione na¬ 
zista e i suoi complici, poco è stato fatto per capire come era organizzata l’attività 
repressiva”, cfr. SME-US, Politi, Le dottrine, ecc., op. cit., p. V. sr 

('^) Claudio Pavone, La Resistenza oggi: problema storiografico e problema civile 
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DER HÓHERE kk - ^ POUZEIFOHRER 
IN DER OPERATIONSZONE 
ADRIATISCHES KOSTENLAND 

Trieat 


cAìt dit 

Sh - StanxLojfù, ògjgjm'» 

Jù^mjficutdo- cAdfia. 

Die gewaltigen Spannungen zwischen der Weltansckauung des 
Nationalsozialismus und den gegnerischen Weltenschauungen fuhrten 
in ihrer Entladung zur gròssten Auseinandersetzung atler Zeiten, die 
nicht nur alle Vòlker dieser Erde, sondern auch aUe Lebensgebieie 
innerhalb der Vòlker erfasst hai. Bei der totalen Fiihrung dieses 
Kampfes werden auf der Gegenseite alle nur erdenkUchen Methoden 
zur Anwendung gebracht, Auch das Bandenwesen ist nur die àussere 
Erscheinungsform von unterirdisch wuhlenden Mdchten, die vom 
bolschewistischen VernichtungswiUen mit siete neuen Energien gela 
den werden. Wer sich mit der Niederkàmpfung des Bandenwesens 
beschdftigt, muse sich daher auch mit diesen politischen Krdfien 
auseinandersetzen, die der Hydra des Bandenwesens immer wieder 
neue Kòpfe wachsen lassi. 

In diesem Sinne soli Ihre kleine Schrift, die aus der Praxis des 
Kommando Adria far die Praxis geschrieben wurde, alien denen 
Anregung geben, die sich geistig oder waffenmàssig mit dem Bandi- 
tentum auseinanderzuseizen haben. 

Durch Auswertung aller gemeinsamen Erfahrungen wird sich ein 
Weg finden làssen, der zu einer Dauerlòsung des Bandenproblems 
fiihrt. Dass dabei die politische Seite eine grosse Rotte spiett, soli 
durch diese Schrift besonders herausgearbeitet werden. 

Der Grundgedanke ist dabei der, dass die patiiisch gefàhrliche 
Fùhrung beim Gegner mit atten Mitieln brutalst vernichtet und mit 
den breiten Mussen der Banden dann politisch eine Lòsung dieses 
schwierigen Probtems gefunden werden muss. 

(Globocnik) 

SS-Gruppenfiihrer und Generalleutnant 
der Polizei 
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DOCUMENTO N. 16 

Alla 

SS - STAND ARTE «KURT EGGERS>^, 

Kommando Adria 

Trieste 


Le immense tensioni fra la concezione del mondo nazionalsociali¬ 
sta e le concezioni contrapposte si sono scaricate nel più grande con¬ 
flitto di tutti i tempi, che ha coinvolto non solo tutti i popoli di questa 
terra, ma anche tutte le manifestazioni della vita alTinterno dei popoli. 
Data la totalità di questa lotta, la parte avversaria usa tutti i metodi im¬ 
maginabili. Anche il banditismo è solo la manifestazione esteriore di 
potenze che si agitano sotterraneamente, continuamente rifornite di 
nuove energie dalla volontà di annientamento bolscevica. Chi si occu¬ 
pa del debellamento del banditismo deve perciò confrontarsi anche con 
queste forze politiche, che fanno continuamente ricrescere le teste al¬ 
l’idra del banditismo. 

In questo senso il Suo breve scritto, redatto in base alla prassi del 
Kommando Adria per l’uso pratico, deve essere di stimolo per tutti co¬ 
loro che devono confrontarsi spiritualmente o con le armi, con il ban¬ 
ditismo. 

Utilizzando tutte le nostre esperienze comuni si troverà una via che 
conduca alla soluzione permanente del problema delle bande. Il fatto 
che, in tutto ciò la parte politica svolge un ruolo importante, vuole es¬ 
sere dimostrato in modo particolare da questo scritto. 

Il concetto fondamentale è che la direzione politicamente perico¬ 
losa del nemico deve essere annientata nella maniera più brutale con 
tutti i mezzi e che poi deve essere trovata politicamente una soluzione 
di questo difficile problema per le vaste masse all’interno delle bande. 


Globocnik 

SS-Gruppenfuhrer und Generalleutnant 
der Polizei 
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GUERRA E BANDE 


Le particolari difficoltà della zona operativa 

Pochi altri territori in Europa presentano tanti contrasti geografici, 
politici e nazionali come il Litorale Adriatico. È un campo di tensione 
di forze politiche e appare persino predestinato a fare parte dei territo¬ 
ri eternamente inquieti. Con ciò sono dati tutti i presupposti per una 
guerra di bande ed effettivamente si è sviluppata nel corso dell’anno 
passato una guerra, che ha aggiunto determinate caratteristiche alla di¬ 
mensione consueta della guerriglia. 

Nella zona operativa non si può parlare di una guerra per bande pu¬ 
ra e semplice. Anche se la sua condizione di base coincide, dal punto di 
vista materiale con la conduzione della guerra per bande in altre regio¬ 
ni e territori, risultano qui, ad una osservazione più attenta, momenti es¬ 
senzialmente aggravanti, che non sono presenti in altre zone nelle stes¬ 
se proporzioni. 

Le nostre esperienze con la guerriglia possono coincidere in certa 
misura con le caratteristiche della guerriglia in altre zone operative. Si¬ 
curamente i metodi di conduzione dei combattimenti sono dovunque gli 
stessi - ma noi qui dobbiamo usare criteri diversi, criteri che dipendo¬ 
no dalla zona, dalle particolari condizioni geografiche, economiche, in¬ 
frastrutturali e, non ultimo, dai contrasti nazionali. 

Una guerra di bande non è mai uguale a se stessa anche se i metodi 
crudeli e la lotta all’ultimo sangue presentano dovunque lo stesso carat¬ 
tere. Nella zona del teatro bellico settentrionale essa mostra questo volto 
proprio come in altri territori occupati o conquistati. La guerra dei terro¬ 
risti e delle bande in Francia presentava essenzialmente gli stessi tratti 
delle azioni di guerriglia in Danimarca, Belgio, Olanda o nei Balcani. 

I suoi effetti reali significano, in ogni caso, guerra fin nei minimi 
particolari, e proprio in ciò la guerra per bande si distingue sostanzial¬ 
mente dalla guerra normale. Innanzitutto, osservando la situazione con- 
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creta, dobbiamo fare determinate distinzioni psicologiche, se vogliamo 
giudicare correttamente gli avvenimenti del Litorale Adriatico. Non 
possiamo chiudere gli occhi davanti al fatto che la concentrazione di 
tutti gli elementi nemici si rivela, in relazione alla forza, in modo mol¬ 
to maggiore che in altre zone. Ciò nonostante non ci troviamo di fron¬ 
te ad una unità compatta, che si possa combattere, dividere o a cui ci si 
possa rivolgere moralmente, dal punto di vista propagandistico o poli¬ 
tico, con princìpi immutabili, che valgano per tutti in generale. 

Data l’opposizione delle ideologie nazionali, le difficoltà per la no¬ 
stra condotta di lotta sono immediatamente evidenti. Anche se le bande 
sono dirette in modo uniforme, è proprio nello squilibrio politico e nel¬ 
le differenze nazionali che si trova la congiuntura che rende più diffici¬ 
le la nostra condotta di lotta. Il grosso delle bande, nel suo insieme, non 
reagisce mai ad azioni politiche che non si rivolgano espressamente a 
determinati rappresentanti di una direttiva nazionale. Inoltre si aggiun¬ 
ge il fatto che i veri capi nella guerra per bande non provengono dalla 
cerchia della popolazione autoctona. Queste indicazioni bastano da so¬ 
le a delineare i metodi peculiari, con cui viene condotta la guerra dal¬ 
l’altra parte e con i quali dobbiamo affrontare le mire del banditismo. 

Caratteristiche e peculiarità 

Il banditismo non è un fenomeno casuale o nuovo e caratteristico 
della guerra attuale. Esso fa parte dei sintomi della guerra, anzi ne è 
parte integrante; nel suo sviluppo attuale è degenerato, andando molto 
oltre la sua definizione concettuale. La degenerazione indica una valu¬ 
tazione caratteriale, che corrisponde in tutti i suoi dettagli ad una con¬ 
cezione della guerra come annientamento totale della vita e di tutti i va¬ 
lori in genere, che è estranea al nostro modo di essere. Il corso della 
guerra, e con ciò anche l’andamento della guerriglia, dimostrano me¬ 
diante le azioni della parte avversaria il fatto irrefutabile che tutte le 
norme del diritto bellico e deH’umanità sono da considerarsi sorpassa¬ 
te. La direzione bellica tedesca non ha mai riconosciuto questo svilup¬ 
po e mai lo riconoscerà. Abbiamo qui a che fare con una prassi bellica 
come appunto la vedono, desiderano e perseguono solo gli alleati. Il 
metodo che usano gli Alleati viene utilizzato dalle bande, certo su sca¬ 
la minore, ma con appunto una scrupolosità tanto più grande. Traduco¬ 
no la volontà di distruzione fin nella più piccola azione reale pensabile. 
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Conducono una guerra totale, sfrenata, contro tutto ciò che sembra lo¬ 
ro odioso, per strappare con la forza un successo. Praticamente i bol- 
scevichi non si differenziano dagli americani, e questi, a loro volta, non 
si differenziano dagli inglesi. L’idea del sabotaggio alle spalle delle 
truppe combattenti, contro i beni delle forze d’occupazione e della po¬ 
polazione civile, l’idea di costringere la stessa popolazione civile alla 
lotta totale e ad azioni belliche dirette, è stata propagandata come for¬ 
ma essenziale di guerra dagli alleati ed è stata realizzata, attraverso l’a¬ 
zione, in misura costantemente crescente. Dapprima - fino all’entrata in 
guerra degli U.S.A. - i sovietici erano i principali sostenitori della guer¬ 
ra senza limiti. Essi hanno trasformato radicalmente il volto della guer¬ 
ra normale. Insieme all’istinto anarchico di massa da loro istigato - co¬ 
sì come preferivano il metodo subdolo di lotta al regolare confronto - 
così sviluppano dall’idea della perfidia e dell’inganno, della mancanza 
d’onore e della slealtà, l’idea della guerra per bande degenerata. Essa 
non è altro che il prodotto della concezione bolscevica su base nichili¬ 
sta e così anche le sue azioni si spiegano solo con lo spirito della tota¬ 
le distruzione di ogni valore di vita. Dovunque all’est, dove dal giugno 
1941 operavano alle spalle delle truppe tedesche i gruppi terroristici 
bolscevichi, i danni da loro provocati erano relativamente di lieve en¬ 
tità, ma andavano in fiamme fattorie, paesi e città, la popolazione civi¬ 
le veniva metodicamente decimata o completamente annientata, o per¬ 
lomeno deportata e comunque costretta al banditismo. Era una tipica 
guerra dell’anarchia, un infuriare degli istinti più bassi e sfrenati. Era 
un assassinio addirittura del proprio popolo e in niente distinguibile 
dalla politica di annientamento bolscevica condotta contro contadini, 
lavoratori e burocrati neH’Unione Sovietica dal 1917. 

Il metodo britannico 

Ciò nonostante anche questa forma della guerra per bande non è 
un’invenzione originaria dei bolscevichi. Essi hanno aggiunto la nota 
della totalità. Il metodo di guerra britannico non è essenzialmente di¬ 
verso. Entrambi i metodi, che si differenziano solo per determinati 
aspetti esteriori, si basano sullo stesso pensiero fondamentale. Anche il 
britannico è sostenitore della guerra senza limiti e proprio come il bol¬ 
scevico ha introdotto l’idea della totalità nella guerra per bande. Il bri¬ 
tannico ha solamente dato un’etichetta borghese a questa guerra e l’ha 







82 


Bandenkampf 


affinata con metodi consumati. Tuttavia essa non è meno disprezzabile 
della guerra bolscevica. Ufficialmente, però, il britannico non ha mai 
condotto una guerra di bande. Egli l’ha però organizzata e fatta con¬ 
durre. Particolarmente nelle sue guerre coloniali ha saputo servirsi del 
potere degli affiliati corrotti per i suoi scopi. I gruppi di lotta pelleros¬ 
sa, dai britannici falsamente chiamati “truppe ausiliare” o “tribù ausi- 
liaria”, nella guerra coloniale contro la Francia e nella guerra contro 
l’indipendenza degli U.S.A. non sono stati niente altro che rappresen¬ 
tanti della guerra per bande. Dipendenti dal denaro britannico e dal 
whisky, conducevano una guerra incondizionata di annientamento con¬ 
tro tutto ciò che non era britannico compresi i colonizzatori europei, le 
loro donne e figli. 

Accanto alle truppe regolari britanniche, anche bande indiane prez¬ 
zolate hanno perpetrato gli orrori durante l’insurrezione dei Sepoys. 

Paesi classici della guerra per bande sotto la regia britannica sono 
stati, nel secolo passato, Egitto, Spagna, Turchia, Afghanistan, Persia, 
India, Cina, Arabia e Nord-Africa. Fino a che punto, inoltre, il doppio 
gioco britannico, ha influenzato i sanguinosi scontri dei Komitagi, nei 
Balcani, prima della guerra mondiale, è stato dimostrato dallo sviluppo 
in queste zone e da successive pubblicazioni di determinati documenti 
segreti. Fondamentalmente il banditismo prezzolato ha giocato in tutte 
le guerre inglesi un ruolo essenziale. Il risultato delle azioni delle ban¬ 
de armate era il medesimo in tutti i territori colpiti: spopolamento, de¬ 
vastazione, dissoluzione dell’ordine e troncamento dei normali rappor¬ 
ti reciproci tra paesi, popoli e regioni. Ciò vale in modo particolare per 
i Balcani. 

Effetti e conseguenze della guerra per bande 

Non v’è dubbio che tutti i paesi privilegiati da guerriglie croniche 
sono stati frenati nel loro sviluppo economico, sociale e culturale e so¬ 
no rimasti indietro rispetto ad altri popoli. Nella cerchia delle nazioni 
vitali, essi rappresentano le creature deboli. Nessuna meraviglia: il tu¬ 
multuoso progresso degli stati nazionali nel segno del commercio mon¬ 
diale, dell’economia mondiale, e dell’industrializzazione, che si poten¬ 
zia di decennio in decennio con rapido sviluppo, esige un completo e 
illimitato dispiegamento di tutte le energie nazionali. La volontà di vi¬ 
ta di un popolo non ammette nessuna frammentazione di forze, nessu¬ 
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na inquietudine nel proprio paese. L’autoaffermazione si doveva rivol¬ 
gere con la più decisa energia contro ogni impedimento allo sviluppo, 
che proprio attraverso l’attività delle bande, come nei Balcani, diventa¬ 
va un duraturo freno allo sviluppo. Senza la tenace forza vitale della 
maggior parte dei giovani popoli balcanici, la stagnazione della vita del 
popolo e dell’economia prodotta dall’azione delle bande, avrebbe con¬ 
dotto ad una dissoluzione senza speranza di questo organismo statale. 

In molti casi, documentabili, la guerra stessa ha prodotto meno 
sventure, distruzioni e minori perdite di vite umane, che non la con¬ 
temporanea attività delle bande. Nella guerra civile cinese degli anni 
Venti solo una minima parte delle perdite umane e delle distruzioni fu 
dovuta alle azioni belliche svoltesi tra i generali Wu Pei Fu, Ciang Tso 
Fin e Feng. La stragrande maggioranza di queste perdite fu causata dal¬ 
le distruzioni, dagli incendi e dai massacri dei gruppi di bande e appar¬ 
tenenti a tutte le fazioni. Ulteriori devastanti conseguenze si produsse¬ 
ro con la decimazione della popolazione di intere province, in misura 
catastrofica, a causa di epidemie e successive carestie. La Cina, come 
nessun altro paese, ha dovuto provare le vere e autentiche conseguenze 
di una guerra per bande. Secondo stime molto caute la Cina, nel corso 
dei due ultimi decenni, ha perso più di 30 milioni di abitanti a causa 
della guerra di bande che ha provocato anche le catastrofi economiche 
e sociali. La guerra dei Trent’anni ha comportato per la Germania e 
l’Europa centrale il completo impoverimento di interi paesi e una ridu¬ 
zione della sola popolazione tedesca di 20 milioni di persone, non tan¬ 
to a causa delle azioni di guerra di innumerevoli eserciti nemici, quan¬ 
to a causa del regime terroristico di centinaia di migliaia di 
saccheggiatori e predoni di tutte le nazioni - i precursori morali del suc¬ 
cessivo banditismo organizzato al seguito della potenza in armi. 

La Prima guerra mondiale mostrò da parte russa dei tentativi tra¬ 
scurabili di costituzione di bande. Furono deboli e si svilupparono solo 
con l’incipiente dominio del bolscevismo ed ebbero i loro effetti sol¬ 
tanto nel proprio paese. Costituirono a stento un problema per l’eserci¬ 
to tedesco. 

I britannici erano già un po’ più avanti. Nei paesi arabi con la pres¬ 
sione crescente delle bande da loro organizzate contro gli Imperi cen¬ 
trali svilupparono una guerriglia che si poteva denominare una guerra 
per bande ad effetto concentrato. In Grecia, dopo lo sbarco a Salonic¬ 
co, davano un’organizzazione ai Komitagi macedoni, in Francia e nel 
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Belgio istigavano la popolazione civile ad atti di sabotaggio. Non si 
giunse alla formazione di bande. Questo modo di condurre la guerra fu 
introdotto nella sua piena estensione a^oIo nella Seconda guerra mon¬ 
diale. 

Senza il minimo sentimento di umanità hanno appoggiato la resi¬ 
stenza armata di civili, inquadrati per bande, nei diversi stati sottomes¬ 
si. Da iniziali atti di sabotaggio contro le truppe di occupazione, nac¬ 
quero nel corso di azioni successive condizioni simili alla guerra civile. 
Ancora ieri erano pacifici contadini laboriosi che venivano uccisi a cen¬ 
tinaia durante gli assalti di bande armate nei Departements, oggi sono i 
migliori francesi che soccombono alle pallottole degli anarchici. San¬ 
gue francese, belga, olandese, nordico scorre proprio come scorre il 
sangue dei contadini e dei lavoratori tormentati nei paesi balcanici. 
Questa è l’enorme tragicità di questa autodistruzione che si pretende 
avvenga per la guerra, ma che non colpisce mai o solo raramente, ed an¬ 
che questo solo in misura minima, il presunto avversario e in definitiva 
si rivolge esclusivamente contro i propri connazionali. Questa guerra 
non conosce confini. Le centinaia di paesi incendiati in Bosnia, Croa¬ 
zia, Albania, Dalmazia e Istria, le città devastate, le decine di migliaia 
di contadini cacciati dalla propria terra, dissanguati ed eternamente per¬ 
seguitati, inoltre la parte di popolazione gravemente decimata di quasi 
tutte le nazioni tra l’Adriatico e l’Egeo, sono una terribile accusa con¬ 
tro la bolscevizzazione dei Balcani, condotta da Mosca che qui aizza 
popolo contro popolo e spinge bande a combattere contro altre bande. 

Ecco che gli ingenui credevano di scorgere nel ravvicinamento di 
un tempo fra Pietro e il “maresciallo Tito” un cambiamento, che equi¬ 
valesse ad un consolidamento delle forze e fosse in grado di arginare la 
catastrofe. Trascurano che è completamente indifferente sotto quale eti¬ 
chetta viene condotta questa guerra. Comunque sia organizzata e da 
chiunque sia condotta, deve necessariamente rivolgersi contro la popo¬ 
lazione civile e non c’è da aspettarsi aiuto né dall’uno né dall’altro de¬ 
gli alleati delle bande nemiche, perché esse si trovano tutte, senza ec¬ 
cezione, sotto la guida bolscevica. Mentre con le azioni di attacco si 
crede di colpire l’esercito tedesco, si colpisce sempre invece nel modo 
più brutale soltanto il proprio popolo. I valori che qui vengono distrut¬ 
ti non possono venire più rimpiazzati per decenni, neppure con la più 
energica concentrazione di tutte le forze. Proprio nei Balcani l’esercito 
tedesco non è stato colpito in modo sensibile da nessuna parte. Chi 
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quindi vorrebbe parlare in questo luogo di essenziali vantaggi tattici 
che risulterebbero a favore della conduzione bellica degli alleati? For¬ 
se che la politica della guerriglia delle bande ricompensa anche solo, in 
minima parte le infinite sofferenze dei propri popoli? Tito e Pietro do¬ 
vranno un giorno rispondere a questa domanda davanti al foro dei loro 
popoli. 

Dovunque si trovino gli alleati, dove essi, come in Africa, Italia 
meridionale e Francia sono entrati come cosiddetti “liberatori”, ovun¬ 
que essi stanno all’ombra del bolscevismo, sono seguiti dalla plebaglia 
economica, dal proletariato spirituale, dalla dissoluzione culturale; se¬ 
guiti dalla miseria, dal saccheggio e dall’assassinio. Li segue la cata¬ 
strofe politica, che è determinata dalla tendenza bolscevica all’estirpa¬ 
mento di tutte le forze nazionali. 

La guerra di bande ha raggiunto nella zona operativa un determi¬ 
nato punto culminante. Può essere indifferente sotto quale futura in¬ 
fluenza politica essa si svilupperà ulteriormente - se saranno le poten¬ 
ze occidentali o i bolscevichi gli ispiratori e precursori ideologici, o i 
fornitori di armi - la guerra per bande non subirà nessun indebolimen¬ 
to, bensì al massimo un ulteriore rafforzamento fino a che le condizio¬ 
ni militari sui diversi fronti non avranno un chiarimento univoco a fa¬ 
vore delle truppe tedesche in combattimento. Ne dobbiamo tenere 
conto e dobbiamo prepararci a questo. Lo sviluppo storico della guerra 
per bande trova nella nostra zona una conferma della concezione che 
questa guerriglia è una guerra totale che viene condotta dalla parte av¬ 
versaria con tutti i mezzi. Le nostre controazioni dovranno perciò su¬ 
perare ulteriormente la misura della totalità. 

Esse dovranno essere più efficaci, più complete e attenersi essen¬ 
zialmente alle caratteristiche della guerriglia e cioè: autentica guerriglia 
fino all’estremo. Lottare efficacemente contro il nemico significa prima 
di tutto conoscerlo efficacemente. Con chi abbiamo in realtà a che fa¬ 
re? A questa domanda si può rispondere solo con un’osservazione ap¬ 
profondita delle condizioni particolari qui date dai punti di vista geo¬ 
grafico e nazionale. 








IL VECCHIO TERRITORIO MERIDIONALE SLAVO 
COME ZONA DI GUERRA PER BANDE 


L’eterno focolaio di disordini 

L’imperialismo serbo su base neoslava costituì la molla per gli av¬ 
venimenti bellici deir aprile 1941. Il comando tedesco era ben conscio 
delle difficoltà nel condurre una guerra al centro della zona balcanica. 
Questo è dimostrato già dal fatto che, in seguito alle fulminee e decise 
operazioni belliche nell’allora territorio meridionale slavo e in Grecia, 
rimasero forti contingenti di truppe per assicurare e mantenere l’ordine 
in queste zone. Considerazioni strategiche collegate ad eventuali azio¬ 
ni britanniche possono certamente avere avuto il loro peso. Queste con¬ 
solidarono soltanto l’idea che qui si trattava di un territorio straordina¬ 
riamente pericoloso nel quale bisognava tener conto di tutte le 
possibilità. L’esattezza di questo punto di vista venne subito conferma¬ 
ta. La guerra continuò. Pensata inizialmente solo su piccola scala e co¬ 
me un’azione di rastrellamento, richiese sempre più un efficace setac- 
ciamento dell’intero territorio jugoslavo di allora, poiché negli 
inaccessibili distretti montani si trovava ancora gran parte dell’esercito 
jugoslavo che conduceva una guerriglia in parte di sua iniziativa. 

Draga Mihajlovic 

Inizialmente si sviluppò subito dopo la campagna di guerra una 
guerriglia su base nazionale. Più tardi le operazioni slegate dei vari 
gruppi e gruppuscoli, che dal punto di vista militare erano propriamen¬ 
te da indicare solo come predatori, ebbero un comando più rigido. L’or¬ 
ganizzatore del movimento di resistenza nazionale era l’ex ufficiale di 
stato maggiore Draga Mihajlovic. 

Nell’agosto del 1941 il mondo sentì per la prima volta attraverso 
un volantino parlare dello “Stato Maggiore alla macchia dell’esercito 
jugoslavo in patria” e perciò del colonnello Draga Mihajlovic, il quale 
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dopo aver stabilito un collegamento tra i singoli reparti sparsi delle for¬ 
mazioni dell’esercito non smobilitate, ne aveva preso il comando. Il no¬ 
me di questo ufficiale di stato maggiore dell’esercito jugoslavo, fino ad 
allora poco conosciuto, che negli ultimi anni prima della guerra era sta¬ 
to addetto militare a Praga e a Sofia, in questo modo diventò per i ser¬ 
bi il simbolo della loro lotta contro l’occupazione tedesca. 

Inizialmente, nei boschi, ci si occupò della costituzione di nuovi 
reparti. Inoltre si aspettavano eventuali ordini dell’antico governo in 
esilio. Ancora non c’era nessuna traccia di azioni attive, sotto forma di 
attacchi alle truppe tedesche o di atti di sabotaggio. Dopo lo scoppio 
della guerra tedesco-sovietica l’atteggiamento filoinglese del popolo 
serbo - sostenuto dalla forte propaganda jugoslava e dalla chiesa orto¬ 
dossa, in accordo con la massoneria - ebbe un ulteriore vigoroso im¬ 
pulso. Si aggiunga la circostanza che il giovane re Pietro II, da tutti 
amato, si trovava in quel momento a Londra sotto la protezione del go¬ 
verno inglese. Dopo che l’Unione Sovietica era divenuta alleata milita¬ 
re degli anglo-americani, era ovvia anche l’unione dei comunisti jugo¬ 
slavi con la dissidenza militare di Mihajlovic. Allora anche i comunisti 
si riversarono nei boschi e si unirono “nella lotta comune contro l’oc¬ 
cupante” con il “movimento di resistenza nazionale”. 

Così si affiancarono nella rivolta alle correnti nazionaliste estreme 
quelle internazional-comuniste. I comunisti cominciarono immediata¬ 
mente con imboscate e sabotaggi contro le truppe tedesche e i rappre¬ 
sentanti dell’amministrazione serba e si impadronirono dell’intero ap¬ 
parato di propaganda, mentre i gruppi intorno a Mihajlovic 
continuarono a comportarsi passivamente. Di questo doppio gioco il 
popolo vedeva però una sola cosa: la guerra comune di tutti contro 
r“occupante”. Già nell’autunno del 1941 si giunse ad una rivolta co¬ 
mune, in cui il peso maggiore fin dall’inizio lo avevano i comunisti gui¬ 
dati da Tito. Le contromisure tedesche non si fecero attendere: fu con¬ 
dotta un’azione decisa contro il centro della resistenza nella Serbia 
occidentale. 

A poco a poco furono evidenti i dissidi sempre maggiori fra i grup¬ 
pi di Mihajlovic e i partigiani comunisti. Anche i principi ideologici di¬ 
ventarono sempre più palesi: da una parte le aspirazioni della Grande 
Serbia, dall’altra la propaganda internazionalista. Tuttavia dapprima 
non si giunse ad aperta ostilità. Dopo la repressione della rivolta nella 
Serbia occidentale i due gruppi conclusero un armistizio e si ritirarono 
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gravemente battuti in Bosnia. Tuttavia non vi era più fiducia reciproca. 
La frattura definitiva del movimento dei partigiani non era più arresta¬ 
bile. Presto non ci fu più nessun legame tra i gruppi di Mihajlovic, che 
si denominarono Nazionalisti illegali, e i comunisti. Dal 1942 Draga 
Mihajlovic condusse con i suoi seguaci, ormai completamente antico¬ 
munisti, una esasperata guerriglia contro il Bolscevismo. Per quanto 
univocamente antibolscevichi fossero il suo atteggiamento e il suo mo¬ 
do di agire dal 1942, tuttavia egli si rifiutò sempre di prendere una po¬ 
sizione legale, cioè di stabilire un programma politico. Anche ai suoi 
seguaci entusiasti era chiaro contro chi, ma non per che cosa, essi com¬ 
battessero. In seguito Mihajlovic si rivelò essere un reazionario demo¬ 
cratico, che, nelle mani di scaltri politici di partito del vecchio sistema, 
i quali si nutrivano tutti della sua aureola, era caduto in preda ad un esa¬ 
gerato jugoslavismo. Bisogna riconoscere che Mihajlovic, perlomeno 
nei primi due anni della guerra per bande, tentò di unire tutte le bande 
su una determinata base nazionale. Egli pensava alla prosecuzione di 
una guerra che fosse condotta in base agli stessi presupposti che ave¬ 
vano indotto la Jugoslavia ad entrare in guerra contro le potenze del¬ 
l’Asse. Egli combatteva per la conservazione di una situazione, che si 
esprimeva nelle idee neoslave, di una Jugoslavia ingrandita. Egli pen¬ 
sava di servirsi a questo scopo di tutte le minoranze nazionali. Senza 
dubbio le parti frazionate del vecchio esercito jugoslavo, nella loro 
composizione sono diventate un fedele ritratto delle minoranze nazio¬ 
nali che tendono a separarsi. Mihajlovic può avere inizialmente ottenu¬ 
to determinati risultati con la costituzione delle bande. La sua missione 
autocratica doveva fallire a causa del problema irrisolto delle minoran¬ 
ze nazionali. Di continuare la lotta militare pura e semplice erano in 
fondo convinti solo i nazionalisti serbi. Gli sloveni, i croati, i montene¬ 
grini, gli albanesi e gli slavi avevano in parte idee diverse. Anch’essi 
volevano combattere, ma non tanto per la conservazione di una situa¬ 
zione, quanto per un fondamentale cambiamento. Non combattevano 
per la sopravvivenza o la rinascita dell’impero iugoslavo. Essi pensa¬ 
vano piuttosto a soddisfare le loro aspirazioni nazionali. Così, necessa¬ 
riamente, nel corso di due anni si giunse ad una frattura morale, ideo¬ 
logica e politica. Alla lotta di Mihajlovic mancava un’idea politica 
portante. Senza successi militari e soprattutto senza un saldo legame 
morale, le bande seguirono infine idee politiche più forti che promette¬ 
vano come sicura una liberazione dal nemico militare. Le prime ten- 
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denze bolsceviche ebbero un effetto corrosivo e dissolvente. È vero che 
britannici e americani nel corso di numerose azioni di sostegno hanno 
mandato armi, provviste e denaro. Mandavano anche ufficiali istrutto¬ 
ri. Re Pietro fece dell’altro, nominando Mihajlovic suo rappresentante 
permanente. Dal punto di vista del diritto dei popoli, le potenze occi¬ 
dentali hanno così riconosciuto il movimento di resistenza serbo, ma 
tutto questo non servì a nulla, perché le idee delle democrazie occiden¬ 
tali non si dimostrarono abbastanza forti per la soluzione dei problemi 
della zona jugoslava. La guerra contro la forza d’occupazione tedesca 
si perse in infinite azioni parziali, ma non mostrò effetti né passeggeri, 
né duraturi. Vennero a mancare le operazioni dei britannici e degli ame¬ 
ricani e si accrebbe la delusione delle bande. 

Jozip Broz^ detto Tito 

È in questa situazione psicologicamente favorevole che ebbe i suoi 
effetti l’apparizione di Tito come rappresentante dell’idea bolscevica. 
Gli riuscì di consolidare politicamente le bande. La sua conclusione era 
logica: se le potenze occidentali non sono in condizioni di fornire aiu¬ 
to, rimane soltanto il bolscevismo. La lotta fra Mihajlovic e Tito si con¬ 
cluse con la sicura vittoria del secondo. 

In retrospettiva non si può giudicare fino a che punto la situazione 
si sarebbe consolidata sulla base politica del riconoscimento dell’idea 
dello stato nazionale grande-serbo, se non fosse intervenuta alcuna mo¬ 
dificazione all’interno della guida politica delle bande. L’adesione di 
Tito al bolscevismo significa comunque un totale abbandono dell’idea 
nazionale. L’originaria lotta delle bande serbe doveva diventare, così, 
illusoria. Essendo condotta su una base ideologica totalmente diversa e 
non essendo divenuta più debole dal punto di vista della forza, questa 
lotta indica sicuramente l’acuto pericolo esistente di una bolscevizza¬ 
zione dell’area di lotta. All’inizio le bande appaiono unite. La lotta po¬ 
litica è terminata, almeno per il momento con la nomina di Tito a pri¬ 
mo ministro di re Pietro; è completamente superflua la domanda quale 
dei due fosse il più forte. In fondo Tito è un rappresentante di Mosca e 
Mosca non ha abbandonato la lotta per il territorio jugoslavo, né ideo¬ 
logicamente, né militarmente. Si tratta, in quel momento, di una ridi¬ 
stribuzione delle forze in gioco fra l’azione bolscevica e la reazione 
delle forze occidentali. 
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La carriera dell’attuale “maresciallo” Tito, che originariamente si 
chiamava Jozip Broz, inizia nell’istante in cui fa uso delle sue cogni¬ 
zioni di fabbro ferraio per fabbricare controchiavi e piedi di porco. Ne¬ 
gli anni Venti viene condannato come ladro e in prigione conosce mem¬ 
bri di un’organizzazione terroristica comunista, con i quali stabilisce 
legami duraturi. 

Broz viene rilasciato nel 1928 durante un’amnistia generale, ri¬ 
compare nel 1935 negli atti della polizia jugoslava come partecipante 
ad una rapina e viene più tardi perseguito dal pubblico ministero di Za¬ 
gabria come appartenente ad una banda di falsari. 

Avanzato nel frattempo a membro del Comitato centrale del Parti¬ 
to Comunista Jugoslavo, viene trasferito di nascosto per le vie segrete 
della sua organizzazione, attraverso i Balcani e la Turchia fino a Mosca 
poiché il suolo della sua patria cominciava a scottargli sotto i piedi. Pre¬ 
sto Broz finisce nel famigerato luogo di formazione di terroristi comu¬ 
nisti, l’Accademia Lenin. Qui incontra per la prima volta il comunista 
francese André Marty, che oggi ha di nuovo messo le tende in Francia. 

I preparativi per la guerra civile spagnola vedono per la prima vol¬ 
ta Broz attivo nel suo nuovo ambito. Egli è responsabile del traffico di 
uomini che dalla Jugoslavia apporta ai comunisti spagnoli sempre nuo¬ 
va carne da cannone; egli ha la responsabilità della sorte di 11.000 ju¬ 
goslavi che furono trasportati in Spagna nel 1937 e di cui appena 1.000 
tornarono in patria. Insieme ad André Marty Broz prese parte ad Alba- 
cete alla istruzione militare della Brigata Internazionale. 

Dopo la conclusione della sanguinosa guerra di Spagna, Broz tor¬ 
na in Jugoslavia con un falso passaporto sotto il nome di ingegnere Jo- 
sip Tomanek. Sebbene il passaporto sembri autentico - è un lavoro del¬ 
l’Accademia Lenin - la polizia jugoslava si accorge nuovamente di 
Broz. Egli è costretto a cambiare nome più volte e compare infine co¬ 
me “Tito”, a cavallo fra il 1941-42, nelle montagne della Bosnia. “Ti¬ 
to” non è altro che la traduzione serbo-croata di “Organizzazione terro¬ 
ristica internazionale segreta” (Taina Internationalera Terroristicha 
Organisacija) e indica chiaramente e palesemente il carattere e il com¬ 
pito dell’uomo che sta al soldo di Mosca. E gli anglo-americani si af¬ 
frettano a dichiarare Broz, su richiesta pressante di Stalin, “Comandan¬ 
te supremo paritario”. 

Gli ultimi avvenimenti nei Balcani hanno dimostrato chiaramente 
l’appartenenza delle truppe di Tito ai bolscevichi. Prima era stato accu- 
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ratamente evitato di palesare questa appartenenza, soprattutto di fronte 
agli alleati. 

Per portare a termine i suoi piani il movimento di Tito ha dovuto 
attraversare quattro fasi. 

La prima fase sta tutta sotto il segno dell’aiuto agli alleati nella lot¬ 
ta contro la Germania. Ciò viene dimostrato chiaramente dalla già cita¬ 
ta confluenza con il movimento di Mihajlovic. Però saccheggi, rapine, 
terrore, e assassinio conducono, già alla fine di questa fase, ad un suo 
primo smascheramento. 

La seconda fase viene contrassegnata da un minaccioso esaurimen¬ 
to. Verso la fine del 1941 la Wehrmacht colpisce duramente e scaccia i 
comunisti dalla Serbia. Come nuovi avversari si aggiungevano il gover¬ 
no legale serbo, l’indignata opinione pubblica serba e i loro alleati di un 
tempo nel campo di Mihajlovic. Si giunse quasi all’annientamento. 

La terza fase sta sotto il segno di “liberazione dall’occupante”. 
Quest’abile mimesi si era appresa dagli avvenimenti precedenti. 1 capi 
comunisti sanno sfruttare pienamente la situazione generale della guer¬ 
ra. A questo riguardo sono per loro di particolare importanza: 

a) l’aumento dei disordini nell’area sud-orientale; 

b) lo sbarco anglo-americano in Nordafrica, Sicilia e Francia e 

c) il rafforzamento della propaganda sovietica in Nordafrica e in Iran; 

d) la ritirata delle armate tedesche dal fronte orientale. 

La quarta fase inizia con la proclamazione di Tito a “primo e unico Ma¬ 
resciallo di Jugoslavia” e con la fondazione del suo “Comitato di libe¬ 
razione”, secondo il modello del comitato algerino. Qui si trovano qua¬ 
si esclusivamente vecchi comunisti fra cui solo pochi serbi. La decisiva 
copertura per Tito sembra essere stata la conferenza di Teheran, che ac¬ 
cordò a Stalin libertà di azione nella zona sud-orientale. Dovunque, poi, 
Tito poteva mostrare successi. Solo in Serbia gli si contrappose un for¬ 
te nazionalismo, guidato dal Capo di Stato Maggiore generale del vec¬ 
chio esercito Jugoslavo, Nedic. 

Nedic e la Serbia nazionale 

Le condizioni della politica interna in Serbia richiedono, in questo 
contesto, un chiarimento poiché esse sono decisive per l’ancora incer¬ 
ta situazione di lotta per lo sviluppo politico della nostra zona. Nedic, 
il vero capo del popolo serbo, è l’abile avversario politico di Tito. Il pri¬ 
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mo avversario politico con cui Nedic ha incrociato le proprie armi era 
il tanto rinomato Tito. Broz, che viene considerato dai serbi un croato 
a causa della sua origine, cominciò la sua movimentata carriera come 
capo della rivolta comunista in Serbia nel 1941. Broz-Tito sfruttò l’ab¬ 
battimento spirituale e la disperazione che regnavano nel paese dopo la 
scomparsa della Jugoslavia, aizzando i sentimenti nazionali e la pro¬ 
pensione delle larghe masse a prender parte ad una rivolta di liberazio¬ 
ne e cominciò a condurre la sanguinosa sarabanda nel territorio serbo. 
Le prime repubbliche sovietiche nei Balcani furono fondate nelle città 
serbe di Uzice e di Cacak. Tito mascherò la sua lotta con frasi propa¬ 
gandistiche nazionaliste. Dopo essersi unito al capo dei cetnici. Draga 
Mihajlovic, provocò le rappresaglie dell’esercito tedesco contro le ban¬ 
de serbe e sfruttò la crescente disperazione di larghi strati popolari del 
territorio minacciato. A questo punto si giunse alla formazione del go¬ 
verno Nedic. La comparsa del popolare generale, le calde parole pater¬ 
ne e veramente serbe che Nedic rivolgeva al suo popolo e con cui lo 
esortava alla lotta contro il bolscevismo, erano più potenti di qualsiasi 
frase propagandistica rivoluzionaria del capo delle bande. 11 popolo ser¬ 
bo credeva al suo figlio Milan Nedic più che al dittatore comunista che 
taceva il suo vero nome e agiva in maniera antiserba. Il contadino ser¬ 
bo si schierò con Milan Nedic e entrò in lotta quasi disarmato, ma de¬ 
ciso. Dopo 3 mesi il territorio serbo era liberato dalle bande comuniste 
e regnavano di nuovo nel paese una relativa calma e l’ordine. Ma re¬ 
stava ancora un nemico - Mihajlovic! 

Più di un serbo non poteva accontentarsi dello stato delle cose, o 
comprendere che una battaglia, iniziata senza senno e perduta con le 
armi, potesse essere vinta costruttivamente e lealmente solo con la sa¬ 
gacia. Seguire la politica di Milan Nedic era molto più difficile che dar 
ragione a Draga Mihajlovic. Draga Mihajlovic evitò prudentemente 
ogni scontro con la Wehrmacht, agì insieme alle formazioni italiane 
fuori del territorio serbo, sostenuto dal denaro e dalla propaganda del¬ 
la stampa anglo-americana, e così riuscì a creare intorno alla sua per¬ 
sona una certa aureola, il cui significato politico non era da sottovalu¬ 
tare. Ma gli avvenimenti di politica estera verificatisi più tardi, dettero 
completamente ragione a Milan Nedic e confutarono la concezione di 
Mihajlovic. 

L’Inghilterra, il più forte appoggio di Mihajlovic, volse le spalle al 
suo protetto. Londra ruppe la promessa fatta a re Pietro e con il tratta- 
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mento offensivo riservato al giovane Karageorgevic, ferì profonda¬ 
mente i sentimenti dell’intero popolo serbo. Offrendo la mano all’av¬ 
versario mortale e arcinemico della monarchia, il comunista Tito, Lon¬ 
dra cessò definitivamente di essere considerata, agli occhi del popolo 
serbo, quale amica e alleata. 

Ma così vinse la concezione di Nedic. Così avviene che lo stesso 
Mihajlovic, anche se non apertamente, ma comunque di fatto, deve ri¬ 
conoscere l’esattezza di questa concezione. Poiché, mentre egli fino ad 
allora si era sbagliato fondamentalmente due volte nel retto giudizio del¬ 
le forze politiche - la prima volta nella collaborazione con i partigiani, 
la seconda volta nel suo rapporto con l’Inghilterra - la politica di Nedic, 
con la sua logica ferrea, divenne l’unica speranza del popolo serbo. 

Sul territorio della vecchia Jugoslavia si mostrano allora due poli 
contrapposti, fra i quali non è possibile un compromesso: l’uno signifi¬ 
ca distinzione ed è contrassegnato da Tito, il capo delle bande, e co¬ 
stringe alla dipendenza da Mosca. L’altro è Milan Nedic, il capo del po¬ 
polo serbo. Egli pensa e agisce da anticomunista. 

Nella prima battaglia nell’anno 1941, Nedic ottenne la piena vitto¬ 
ria sul suo avversario Tito. Ora si vede il profilo della seconda battaglia 
decisiva, nella quale i due avversari si misurano, appoggiati da nuove 
forze politiche. Dietro Nedic ci sono oggi larghi strati del popolo ser¬ 
bo, nonostante l’occupazione bolscevica. Dietro Tito si trovano riuniti 
tutti gli elementi negativi della penisola balcanica. Il risultato di questa 
lotta sarà estremamente importante per lo sviluppo politico dell’intera 
penisola balcanica e rappresenterà un fattore europeo di straordinario 
significato. Il popolo serbo, conducendo la lotta contro il comuniSmo 
sui Balcani, diviene alleato del Reich tedesco e aspetta da Berlino un 
pieno aiuto politico e psicologico in modo da poter condurre a buon fi¬ 
ne la lotta, che ha iniziato nell’interesse di tutta l’Europa. Anche l’in¬ 
vasione delle truppe bolsceviche nella vecchia Serbia di un tempo non 
cambia niente. Già in questo momento sono state schierate formazioni 
molto consistenti di truppe nazionali serbe all’interno della zona ope¬ 
rativa, per lottare contro il bolscevismo. 

E senza dubbio interessante osservare la modificazione che è su¬ 
bentrata fra gli emigrati jugoslavi al Cairo dopo che lo sviluppo con Ti¬ 
to ha dato i suoi primi frutti. Non attaccano solo Tito, ma si rivolgono 
con particolare asprezza contro gli Alleati, con il rimprovero che In¬ 
ghilterra e America si sono comportate da traditori. 


BANDE E GRUPPI POPOLARI NAZIONALI 
NELLA ZONA OPERATIVA 


II problema croato 

La Jugoslavia è stata nella sua struttura nazionale in un certo sen¬ 
so uno specchio fedele della situazione generale dei Balcani. Da questa 
situazione si svilupparono le tensioni che, sia presso i popoli del pro¬ 
prio territorio statale, sia anche presso gli altri popoli dei Balcani, por¬ 
tarono ad attriti politici, a guerre ed infine anche alla guerra di bande 
cronica. Con la dissoluzione dello stato jugoslavo, dovettero aumenta¬ 
re le tensioni, poiché una soddisfacente soluzione dei problemi politici 
non era data a causa del perdurare di un certo stato di guerra da una par¬ 
te e a causa dei movimenti di indipendenza dei singoli popoli dall’al¬ 
tra. Nel breve periodo dell’esistenza politicamente pacifica dello stato 
jugoslavo, i croati non hanno mai goduto di libertà in quanto popolo, 
sebbene percentualmente essi rappresentino una parte molto notevole 
dello stato. 1 croati non si sono mai piegati all’imperialismo serbo in 
nessuna fase dei loro tentativi di sviluppo. I metodi repressivi dei serbi 
hanno piuttosto provocato sempre nuovi movimenti di resistenza. Nel 
periodo in cui Stefan Radic, il più amato ed abile capo croato del suo 
tempo, cominciò a sciogliere con zelo i problemi politici, apertamente 
e francamente in parlamento e all’interno della organizzazione di con¬ 
tadini da lui creata, sorsero contemporaneamente i più acuti contrasti, 
che da parte serba trovarono il loro punto culminante nell’assassinio di 
Radic nel 1927. La minoranza croata nello stato slavo del sud fu, da 
questo momento in poi, sistematicamente estromessa. 

È ovvio che nella caduta dello stato jugoslavo i croati videro final¬ 
mente il momento per la realizzazione dei loro desideri nazionali. La 
fondazione dello stato croato sotto il Poglavnik era il risultato esterio¬ 
re di una politica di liberazione perseguita incessantemente dal 1918. 
Purtroppo i problemi di politica interna del nuovo stato rimasero irri¬ 
solti a causa della intromissione della potenza italiana. Si sviluppò una 






96 


Bandenkampf 


situazione ambigua che doveva essere comunque insoddisfacente per i 
croati e, d’altra parte causare ulteriori e insopportabili difficoltà per gli 
italiani. I contrasti italo-croati si accrebbero nel corso dei due anni, fi¬ 
no a diventare odio implacabile. La mancanza di capacità di adatta¬ 
mento della politica italiana e i metodi repressivi usati dalla casa di Sa¬ 
voia sono le cause principali dei disordini politici nati dopo la 
defezione dell’Italia, che ormai si esprimevano in un accrescimento 
della guerra per bande. La Croazia divenne una zona di lotta politica di 
prim’ordine. Fino a che punto la cattiva amministrazione italiana abbia 
influenzato le circostanze venute alla luce con la guerra di bande e fino 
a che punto essa si sia sviluppata nelle dimensioni in seguito constata¬ 
te, lo dimostra già soltanto il fatto che diverse azioni militari in grande 
stile non hanno potuto garantire una pacificazione delle condizioni po¬ 
litiche o una eliminazione della guerra di bande. Divisioni tedesche 
hanno attraversato in combattimento continuo il paese croato da Zaga¬ 
bria fino all’Albania e Montenegro, lo hanno setacciato e hanno pacifi¬ 
cato i distretti più minacciati. Il fatto che tali azioni si debbano conti¬ 
nuamente ripetere indica le particolari difficoltà che datano 
dall’infelice riflusso dei gruppi di potere italiani dal 1941. Le bande so¬ 
no cresciute sotto la protezione di generali italiani che cospiravano con 
loro. Non è un segreto che anche alti ufficiali italiani, al momento del 
crollo nel settembre 1943, non solo patteggiarono con le bande, ma ad¬ 
dirittura passarono al nemico con armi, uomini e equipaggiamenti. 

Nonostante ciò è notevole per il territorio croato che i croati stessi 
rappresentino solo una minima parte del contingente di banditi. Ri¬ 
guardo alla composizione etnica delle bande si tratta essenzialmente di 
elementi estranei al paese. Banditi da tutti i paesi del mondo, dall’In¬ 
ghilterra, dagli Stati Uniti - proprio le posizioni di istruttori sono oc¬ 
cupate di preferenza da rappresentanti militari delle potenze occidenta¬ 
li - dall’Albania, Montenegro, in parte dalla Dalmazia, dalla Grecia, 
alcuni rumeni, bulgari, ultimamente anche molti bolscevichi dall’U¬ 
nione Sovietica, sono i veri portatori del banditismo in Croazia. Qui di 
seguito viene esposto il punto di vista del regime croato su questi pro¬ 
blemi, rappresentato dalle organizzazioni regionali: la stampa croata e 
le istanze amministrative croate tentarono di individuare i responsabili 
del movimento di bande nel territorio del vecchio stato jugoslavo. Sot¬ 
to l’impressione dello sviluppo politico dopo la formazione del gover¬ 
no provvisorio jugoslavo di Tito, nel quale sono stati collocati in posti 
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di comando anche uomini di origine croata, è ancor di maggiore inte¬ 
resse del governo croato chiarire la sua posizione nella suddetta que¬ 
stione. Di seguito sono citati estratti dal discorso di Capodanno del ca¬ 
po dell’organizzazione regionale croata e segretario di stato professor 
Alexander Seitz, dai quali risulta particolarmente evidente la tendenza 
della posizione del governo croato. “La lotta e le sofferenze che il po¬ 
polo croato hanno sostenuto fino ad ora negli sforzi per ottenere uno 
stato, dimostrano che la Croazia non solo desidera e vuole la sua auto¬ 
nomia, bensì anche che essa è degna di questa autonomia. I croati ri¬ 
mangono anche in questa guerra fedeli alle loro concezioni politiche 
tradizionali. Essi furono dapprima costretti a combattere in casa propria 
contro il nemico, che aveva sì firmato una capitolazione, ma continua¬ 
va la lotta; o perché seguiva un piano prestabilito, o anche per odio con¬ 
tro i croati, i quali dal momento che erano diventati liberi, risultavano 
ancora più odiosi all’oppressore di ieri. Così nacquero le note lotte con¬ 
tro i cetnici e, quando si giunse all’inevitabile scontro con l’Unione So¬ 
vietica, si associarono a loro anche i banditi comunisti nella lotta con¬ 
tro il popolo croato e il suo Stato. Inizialmente comparvero uniti, ma in 
seguito ogni gruppo combattè di propria iniziativa. 

Nell’inizio Londra dai suoi protetti della “Grande Serbia” aveva 
preteso la lotta ed aveva nominato il capo delle bande. Draga Mihajlo- 
vic, generale e successivamente ministro della guerra. Chi vuole affer¬ 
mare che Draga Mihajlovic è opera delle autorità o degli ustascia? 

L’attività delle bande era situata inizialmente al di fuori del territo¬ 
rio croato. Quando poi si arrivò ad una intensificata attività banditesca 
nel territorio croato, essa fu il risultato di una pianificazione e oggi si 
può dire che un ruolo decisivo è stato svolto dai generali traditori ita¬ 
liani. Basta solo questo per rispondere anche alla domanda su come mai 
le bande potevano infuriare così a lungo in Croazia, mentre già in al¬ 
cune zone della Serbia regnava una calma relativa. 

Oggi si può dire apertamente che lo sviluppo del banditismo tra i 
croati è in primo luogo un effetto dell’attività dell’esercito di occupa¬ 
zione italiano. Non si può contestare che una parte dei comunisti di na¬ 
zionalità croata siano andati nei boschi, rompendo i rapporti con la na¬ 
zione croata e accettando l’internazionalismo bolscevico. Sarebbe però 
in malafede chi non ammettesse che senza i delitti italiani non sarebbe 
mai stato possibile che in alcune regioni croate la popolazione abban¬ 
donasse in massa le sue abitazioni e andasse nei boschi. 
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In Croazia solo un sottile strato di intellettuali si entusiasmava per 
il comuniSmo e un’ancor più relativamente piccola fascia di lavoratori, 
mentre i comunisti contadini rappresentavano una vera rarità. Questo è 
spiegabile col fatto che il popolo croato, in quanto popolo privato di 
tutti i diritti nazionali, era troppo impegnato nella lotta per i suoi dirit¬ 
ti e provava una istintiva avversione per il bolscevismo, vedendolo co¬ 
me un fenomeno estraneo allo spirito croato ed europeo. In Serbia la si¬ 
tuazione era diversa. Per esperienza personale e attraverso intensi 
contatti con l’intellighenzia serba è noto che la grande maggioranza 
della stessa era stata toccata dal bolscevismo, mentre la stragrande 
maggioranza dei giovani intellettuali croati (per non parlare di quelli 
più anziani) rigettava il bolscevismo in blocco. 

A questo si aggiunge il fatto che la giovane intellighenzia croata 
era dichiaratamente nazionalista. Questi fatti erano evidenti in tutte le 
elezioni delle leghe studentesche a Zagabria e a Belgrado. 

Ciò non si può affermare con uguale certezza a proposito dei vil¬ 
laggi serbi, ma bisogna rilevare il fatto che già i capi dei vecchi radi¬ 
cali erano sotto l’influsso di idee sovversive. 

Nikola Pasic si schierò sotto una bandiera rossa alle prime elezio¬ 
ni: una conseguenza del suo entusiasmo per il padre del bolscevismo 
Bakunin e gli ideologi a lui affini. 

Mentre il movimento contadino era sorretto da una forte idea na¬ 
zionale, sorse in Serbia il movimento agrario che oscillava sino all’e¬ 
strema sinistra. È comprensibile che il banditismo attecchisce meglio in 
ambienti aperti al comuniSmo e nei quali si trovano dei comunisti. I più 
grandi delitti commessi dai banditi furono compiuti proprio in quelle 
zone in cui c’era appena qualche comunista di nazionalità croata. I 
principali capisaldi del banditismo in Croazia erano quelle regioni in 
cui vivono slavi che vengono considerati serbi e che erano sotto l’in¬ 
flusso della propaganda della “Grande Serbia”. Inoltre i banditi sono in 
gran parte serbi e montenegrini. Anche oggi, quando sulle loro file si 
trova un certo numero di transfughi croati della Croazia, i banditi pos¬ 
sono annoverare una cifra relativamente assai bassa di seguaci croati, 
mentre nelle file dei cosiddetti commissari, generali e comandanti non 
ci sono per così dire quasi croati. 

Lo sviluppo della situazione croata dal 1928, ma anche la storia del 
movimento di resistenza contro i tentativi di influenza italiana comin¬ 
ciati con l’occupazione della provincia di Lubiana, hanno bisogno di 
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alcuni chiarimenti esplicativi. I metodi repressivi dei serbi impiegati 
contro qualunque movimento di liberazione dei croati dovevano porta¬ 
re alla reazione che trovò nell’allora capo dello stato Dr. Ante Pavelic 
il suo fondatore e organizzatore. Al nome Pavelic è legato il nome usta- 
scia. L’organizzazione degli ustascia era opera sua. La storia del movi¬ 
mento di resistenza croato stesso a partire dall’uccisione del capo del 
partito contadino croato-repubblicano, Stefan Radic, è la storia degli 
ustascia. Essa è divenuta dal tempo di quegli avvenimenti il simbolo 
della volontà croata di condurre la lotta per la difesa dell’indipendenza 
fino all’ultimo e contro ogni nemico. 

In seguito agli avvenimenti al parlamento di Belgrado in cui cad¬ 
dero vittime i deputati croati Paul Radic, Dr. Basaricek e Stefan Radic, 
Pavelic organizzò la gioventù urbana nazionale di Zagabria nell’asso¬ 
ciazione “Hrvatski Domobran”. Presto nascono organizzazioni simili in 
tutta la Croazia. Alla gioventù urbana si uniscono con lo stesso scopo 
gli studenti, che vengono inquadrati nel club studentesco rivoluziona¬ 
rio “Eugen Kvaternik”. 

Queste due organizzazioni rappresentano l’inizio e il nucleo della 
organizzazione Ustascia creata poco dopo. 

L’occasione immediata la dà la proclamazione a re di Alexander 
Karagiorgjevic del 6 gennaio 1929. Dopo l’assassinio dei rappresen¬ 
tanti del popolo croato al parlamento di Belgrado, il mondo intero at¬ 
tendeva che il re desse soddisfazione di ciò al popolo croato. Invece si 
giunge ad una dittatura senza scrupoli che si rivolge proprio e unica¬ 
mente contro il popolo croato e il cui scopo è di distruggere la sua for¬ 
za economica, la sua libertà e civiltà e addirittura estinguere il suo no¬ 
me. Con quell’ordinamento fu abrogata la costituzione, sciolto il 
parlamento e proclamato in tutto il paese lo stato di emergenza. 

In risposta a queste provocazioni, che nascondevano un odio mor¬ 
tale contro l’intero popolo croato, il Dr. Ante Pavelic fondò già il gior¬ 
no seguente il 7 gennaio 1929, nella cerchia dei suoi più stretti colla¬ 
boratori, l’organizzazione rivoluzionaria croata “Ustascia” (UHRO). 
Nella nuova organizzazione entrarono automaticamente i membri delle 
già menzionate organizzazioni della gioventù borghese e studentesca. 
Essi divennero così i primi membri e pionieri del movimento ustascia. 

Nell’emigrazione il Dr. Ante Pavelic cerca per la prima volta di 
portare a conoscenza dell’opinione pubblica mondiale la vera situazio¬ 
ne della Croazia. Egli si rivolge agli uomini politici di tutte le grandi 
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potenze europee. Nel settembre 1929 rivolge un appello alla Società 
delle Nazioni a Ginevra e, visto che tutto rimaneva senza esito, il Dr. 
Ante Favelle esortò in veste di Poglavnik del movimento ustascia i suoi 
seguaci e l’intero popolo croato alla resistenza e alla lotta con tutti i 
mezzi. Scopo è la liberazione e la rinascita dello stato croato. 

Il movimento ustascia riceve un’impronta militare. Si organizzano 
campi e la vita in essi prende totalmente un carattere militare. Contem¬ 
poraneamente si procede al consolidamento delle schiere degli ustascia 
con l’inserimento di elementi patriottici e battaglieri. Essi sono o croa¬ 
ti, che si trovano in patria, o croati che si trovano fuori dei loro confini. 

Esistono gruppi di ustascia in Austria, Germania, Francia e un 
gruppo particolarmente forte in Belgio. 

Il movimento ustascia si diffuse in tutti i paesi in cui vivevano 
croati. Particolarmente si diffuse la concezione ustascia fra i croati del¬ 
l’America del Nord e del Sud dove allora come oggi esistevano nume¬ 
rosi gruppi ustascia che con tutti i mezzi sostenevano il Poglavnik. No¬ 
nostante il rigido controllo anche l’attività degli ustascia in patria era 
molto vivace. Volantini degli ustascia circolavano in tutti gli strati del¬ 
la popolazione. Una attività particolarmente intensa veniva sviluppata 
dagli studenti croati, i quali, in stragrande maggioranza, erano seguaci 
del movimento ustascia. 

Gli ustascia in patria seguono la direttiva che alla violenza si deb¬ 
ba rispondere con la violenza. Dopo ogni nuova misura repressiva del¬ 
la dittatura il popolo croato si unisce ancora più saldamente. 

Quando infine il 9 ottobre del 1934 viene eliminato il re serbo 
Alexander Karagiorgjevic con un attentato a Marsiglia, la dittatura ser¬ 
ba raggiunge il suo punto culminante. 

Le prime misure di ritorsione, intraprese sotto l’influsso dell’opi¬ 
nione comune democratica europea, colpiscono duramente gli ustascia 
in esilio, ma non sono in grado di estirpare il movimento. I campi usta- 
scia vengono sciolti, gli ustascia stessi vengono disarmati e deportati 
alle isole Lipari. 

Là soffrono per anni umiliazioni e privazioni di ogni sorta. Nel 
contempo viene esiliato il Poglavnik e imprigionato dapprima a Torino 
e poi a Siena. Tuttavia egli utilizza questo periodo, lavora per la sua pa¬ 
tria e compone opere di importanza diplomatico-politica e scientifica 
mentre rimane contemporaneamente in strettissimo contatto coni suoi 
amici, collaboratori e compagni di lotta sia in patria che all’estero. 
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Quando nell’anno 1939 scoppia la guerra tedesco-polacca, la si¬ 
tuazione degli ustascia nell’emigrazione migliora visibilmente. Il Po¬ 
glavnik predice ai suoi fedeli che la meta per la quale gli ustascia si so¬ 
no associati e per la quale hanno combattuto, non può più essere 
lontana. La sua predizione si avverò pienamente nel 1941. 

Ora era giunto il momento decisivo. Basandosi sulla sua vasta do¬ 
cumentazione raccolta, il Poglavnik conduce trattative diplomatiche 
con il Fùhrer del Reich (della Grande Germania) e perora la causa del¬ 
la libertà e dell’indipendenza statale dei croati. Le trattative sono coro¬ 
nate da successo e il Poglavnik autorizza Slavko Kvaternik a procla¬ 
mare, attraverso la radio di Zagabria, lo stato indipendente della 
Croazia per l’intero territorio storico dei croati. 

Al movimento ustascia intorno al quale, come centro della vita sta¬ 
tale, si riuniscono tutte le forze positive e progressiste, è toccato in sor¬ 
te il compito storico e il dovere morale di costruire e proteggere lo sta¬ 
to croato sotto le più difficili condizioni di politica estera e interna. I 
mercenari di Londra e Mosca uniti alle truppe d’occupazione italiane 
prepararono fin dal primo giorno dell’esistenza dello stato croato un 
colpo contro la sua sicurezza e la sua pacifica popolazione. Fino a che 
una parte del confine dello stato è minacciata, fino a che l’incolumità 
della Croazia è esposta al pericolo e alla insaziabilità di usurpatori e pa¬ 
rassiti, inoltre, fino a che nelle foreste croate - sotto la protezione di 
qualsiasi bandiera nemica - cercherà rifugio la feccia della società 
umana e fino a che lo stato indipendente croato avrà bisogno di lavora¬ 
tori instancabili e di soldati, fino ad allora anche il movimento ustascia 
avrà diritto alla sua esistenza, poiché questa è contemporaneamente an¬ 
che la condizione della possibilità di esistenza della nazione croata. Sa¬ 
rebbe perciò errato accordare al movimento ustascia il mero significato 
di un sistema di governo normale che invecchia di giorno in giorno e 
può venire eliminato. Il movimento ustascia è più di un sistema di go¬ 
verno, un partito politico o movimento ideologico, poiché esso incarna 
la volontà generale e unità del popolo croato di non servire mai più in¬ 
teressi stranieri e di conservare e difendere con tutti i mezzi l’indipen¬ 
denza pagata a caro prezzo. Il movimento ustascia è quella forza che 
realizza questo supremo scopo ed offre perciò le migliori garanzie per 
il futuro del popolo croato e per l’indipendenza dello stato croato*. 


* Commissariato per l’educazione e la propaganda Zagabria 1943: Movimento ustascia. 





102 


Bandenkampf 


II problema sloveno 

Anche gli sloveni pensavano ad una specie di indipendenza o per 

10 meno ad una forma di autogoverno nazionale in ambito statale. Con 

11 crollo della Jugoslavia anche gli sloveni videro giunto da parte loro 
il momento per la realizzazione dei loro interessi nazionali. Qui vale 
politicamente la stessa cosa che nella zona della minoranza croata. 
L’invasione italiana di territori stranieri - provincia di Lubiana - creò 
disgregazione, resistenza e violenza. La formazione di bande in tutti i 
distretti sloveni assunse forme minacciose. Lo sloveno, per natura le¬ 
gato al suolo e fedele alla patria, le cui migliori qualità trovano la loro 
espressione nella comunità contadina, si vide minacciato nei suoi più 
elementari diritti di vita e prese le armi. Poiché un chiarimento della si¬ 
tuazione politica per la durata della guerra non era da aspettarsi e poi¬ 
ché le differenze che in parte già esistevano da sempre fra le minoran¬ 
ze etniche impedivano una collaborazione, la latente lotta di bande 
perdurò anche in seguito, quando le autorità tedesche cominciarono a 
riordinare la situazione economica e sociale sulla base politica esisten¬ 
te. È del tutto ovvio che proprio nei territori sloveni le frasi di propa¬ 
ganda bolsceviche, sulla liberazione della Slovenia, abbiano avuto un 
effetto incoraggiante. Questa concezione viene confermata dalla com¬ 
posizione delle bande nel territorio sloveno, poiché qui troviamo di 
preferenza contadini e lavoratori sloveni come membri delle bande, 
sebbene come agitatore e organizzatore del banditismo si trovi quasi 
sempre il bandito straniero. Caratteristico per la composizione delle 
bande nella zona dell’Istria, nel territorio carsico e soprattutto nella 
provincia di Gorizia è il fatto che il simpatizzante sloveno reclutato 
coattamente forma una parte molto considerevole del numero totale. 
Questo fatto incontrovertibile non può venire spiegato soltanto con 
l’influenza bolscevica o con una particolare predisposizione dello slo¬ 
veno al bolscevismo. Qui vi sono motivazioni più profonde che meri¬ 
tano una ricerca più accurata. L’anelito di libertà degli sloveni è il mo¬ 
tivo dei loro sforzi continui per un autogoverno nazionale che è sempre 
stato negato loro nel corso della storia. 

Questo sentimento si è sviluppato particolarmente per l’indipen¬ 
denza slovena dal 1918. A questo punto bisogna sottolineare il fatto che 
nella vecchia monarchia austro-ungarica la parte di popolazione slove¬ 
na che risiedeva sulle coste ha mostrato una notevole tolleranza politi¬ 
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ca, che qui si sviluppò fino alla completa disponibilità a servire il vec¬ 
chio stato. Fino a che punto qui ragioni politiche, che si basavano su 
considerazioni economiche, possono aver giocato un ruolo, non richie¬ 
de in questo luogo ulteriore indagine. E però molto probabile. In que¬ 
sto modo gli sloveni avrebbero sviluppato già in quel tempo idee nor¬ 
mative in cui si delinea il complesso dei problemi che riguardano tutte 
le minoranze nazionali. Al contrario, altre minoranze nazionali hanno 
sempre cercato, nella stessa epoca, di raggiungere la loro autonomia an¬ 
che a prezzo della distinzione delle comuni basi economiche della mo¬ 
narchia. Questo vale in modo particolare per i serbi. Qui si trova anche 
la chiave dei momenti di dissoluzione insiti nello stato jugoslavo, poi¬ 
ché ciò che il serbo tentò nella monarchia di un tempo contro ogni ra¬ 
gionevolezza, venne continuato dalla resistenza motivata delle mino¬ 
ranze nazionali nello stato jugoslavo. Lo sloveno, come cittadino nei 
due organismi politici, la vecchia monarchia e il successivo grande sta¬ 
to jugoslavo, ha dimostrato con la sua tolleranza politica una posizione 
civica dovuta a razionalità e intelligenza economica, più che altre mi¬ 
noranze nazionali. Essi avevano un tale discernimento dei rapporti eco¬ 
nomici e politici, che non desideravano una distinzione, ma piuttosto 
vedevano la convenienza di una confederazione, naturalmente sotto 
espressa accentuazione del carattere nazionale. Nella loro disposizione 
caratteriale essi apparivano come un elemento di conservazione dello 
stato. Le mire nazionali degli sloveni, che all’interno del sistema stata¬ 
le jugoslavo si limitarono principalmente a peculiarità culturali, non ri¬ 
cevettero dal 1919 quasi nessun appoggio dallo stato jugoslavo. 

Mentre da parte jugoslava, di fronte alle aspirazioni slovene, veni¬ 
va concessa per sempre una certa attenuazione della pressione e perfi¬ 
no venivano fatte alcune concessioni, da parte italiana ci fu solo una re¬ 
pressione totale. 

La lingua slovena, il più peculiare bene del popolo da secoli, ven¬ 
ne proibita. Le scuole slovene, il numero delle quali prima della guerra 
mondiale era indicato intorno a 600, furono drasticamente ridotte, e in¬ 
segnanti sloveni furono allontanati dalla zona. Fino al crollo dell’Italia 
nel 1943 le condizioni peggiorarono in forma acuta. L’invasione italia¬ 
na in territorio propriamente sloveno, molto oltre Lubiana, sembrò por¬ 
re fine di nuovo ad uno sviluppo nazionale. La politica della casa di Sa¬ 
voia prevedeva senza dubbio una totale italianizzazione del territorio e 
degli uomini. Le misure di repressione adottate dai singoli generali ita- 
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liani e dagli amministratori non possono venire enumerate in dettaglio, 
ma in tutte appare la volontà diretta alla totale dissoluzione della na¬ 
zionalità slovena. 

Come la storia dimostra, la nazionalità slovena si è difesa con una 
forza tenace e vitale contro ogni denazionalizzazione. La vita slovena 
ha saputo farsi valere nella sua espressione nazionale anche quando mi¬ 
sure repressive dirette cercavano di influenzare la vita del singolo indi¬ 
viduo. I cambiamenti di nome si trovano in misura relativamente mo¬ 
desta per gli sloveni. Altre nazionalità hanno contrapposto meno 
resistenza a questi tentativi: tutto ciò, come anche la conservazione e 
l’espresso appoggio alle istituzioni culturali slovene, nonostante l’op¬ 
pressione esterna, dimostrano la compattezza dell’espressione vitale 
slovena. 

È perciò comprensibile che l’odio della nazionalità slovena, in par¬ 
ticolare contro l’oppressione italiana di casa Savoia, si sia accresciuto 
sempre di più e con gli avvenimenti del luglio 1943 abbia conosciuto 
un forte impulso. 

La Slovenia voleva essere libera, il tempo per questo sembrava 
maturo e così vediamo nei giorni del crollo italiano svilupparsi un mo¬ 
vimento popolare la cui forza in circostanze normali avrebbe potuto es¬ 
sere utilizzata anche per scopi notevolmente più elevati. Ma purtroppo 
la propaganda bolscevica s’impadronì allora dell’entusiasmo di libertà 
sloveno. La propaganda bolscevica asseriva tutto d’un tratto che non il 
tedesco fosse da considerarsi il liberatore, bensì la OF (Osvobodilna 
jronta). La propaganda bolscevica aveva naturalmente un gioco facile, 
poiché con l’ingresso delle truppe tedesche fu identificato il ritorno del- 
l’odiato potere italiano. Dalla ricostruzione delle organizzazioni fasci¬ 
ste la popolazione slovena credeva di doversi aspettare un ritorno alle 
antiche condizioni. Contro questo si difese in maniera istintiva. La pro¬ 
paganda bolscevica fece il resto. Rivolgendosi contro i tedeschi si cre¬ 
deva di colpire il fascismo. Difficilmente uno sloveno avrebbe avuto 
tanta comprensione politica da vedere le cose in maniera più chiara o 
più realistica. Il bolscevismo chiedeva la lotta promettendo una vera li¬ 
berazione. Fu così che le bande comuniste sotto la guida di Tito pote¬ 
vano contare, proprio in territorio sloveno, su un appoggio numerica- 
mente forte da parte della popolazione civile e questo calcolo si rivelò 
esatto. Le bande nel territorio sloveno consistono, esclusi gli elementi 
stranieri, quasi completamente di simpatizzanti sloveni. 
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II problema italiano 

Sia premesso un fatto singolare: fin dove nei territori a popolazio¬ 
ne non italiana della zona operativa sono attivi degli italiani all’interno 
delle bande, questi godono, dal punto di vista dell’affidabilità e del¬ 
l’impegno combattivo, la peggiore fama presso i banditi stessi. Ci so¬ 
no gruppi nella zona slovena presso i quali è difficile trovare anche un 
solo italiano. L’odio contro tutto ciò che è italiano è così grande do¬ 
vunque nella zona operativa che non può venire superato neppure nel- 
r interesse di una comune conduzione della lotta. Inoltre sono state fat¬ 
te brutte esperienze con gli italiani in quanto soldati. Le cose possono 
essere diverse nelle zone dove gli italiani stessi hanno costituito delle 
bande, così nella regione di Udine, dove si osservano determinati rag¬ 
gruppamenti sotto il motto “Italia libera” e dove è anche attivo il grup¬ 
po di combattimento “Garibaldi”. Nel primo dei gruppi di banditi no¬ 
minati non si trovano quasi affatto stranieri. Si tratta di italiani quasi 
sempre sotto la guida ideologica di ufficiali inglesi. Il gruppo “Gari¬ 
baldi” invece contiene una forte componente straniera. Questa è dalle 
stesse bande italiane considerata come una comunità espressamente ni¬ 
chilista. Per quanto contrapposti siano gli interessi di tutti i gruppi di 
banditi più o meno accentuatamente nazionali, tuttavia sono uniti nella 
lotta contro la forza d’occupazione. Fino a che punto qui idee bolsce¬ 
viche si uniscano a concezioni più o meno confusamente nazionali, non 
necessita di un’ulteriore ricerca. Sia qui notato solo il fatto che la lotta 
stessa non viene condotta soltanto contro l’esercito tedesco, le sue isti¬ 
tuzioni e l’amministrazione civile tedesca, bensì anche principalmente 
contro la popolazione civile non accondiscendente. Questa è nella mag¬ 
gior parte stanca della guerra di bande. 

Conclusioni 

Le delimitazioni nazionali - linguistiche - e geografiche dei sin¬ 
goli territori della zona operativa non si rispecchiano nella composi¬ 
zione delle bande. Sarebbe stato da aspettarsi che fossero attivi banditi 
principalmente croati nella zona croata ed esclusivamente sloveni in 
territorio sloveno. Questo non è giusto, né parzialmente né in senso as¬ 
soluto. In linea di massima lo sloveno è rappresentato in tutti i territo¬ 
ri. Nelle sue proprie regioni rappresenta la totalità dei contingenti di 
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bande e nei territori abitati anche da altri popoli rappresenta per lo me¬ 
no una forte componente. Esclusi i comandanti stranieri, gli sloveni non 
si trovano dappertutto nelle posizioni militari di comando. Secondo la 
gerarchia militare, che sta ricevendo un graduale ordinamento unitario, 
essi rappresentano una piccola parte dei capisquadra, dei capi di com¬ 
pagnia, di battaglione e di brigata. 

Gli sloveni sono coloro che, per lo meno, hanno in mente uno sco¬ 
po idealmente comprensibile per la loro lotta. Gli altri gruppi di bande, 
come quelli italiani non hanno quasi mai tali scopi. Lo sloveno sa che 
si tratta della propria terra, l’italiano non ha nessuno scopo chiaro. Nel 
migliore dei casi egli combatte per un territorio politicamente molto 
conteso, e dovrebbe ancora dare un fondamento ad un eventuale prete¬ 
sa, o con la superiorità militare, o semplicemente con il potere così ot¬ 
tenuto. Ma tali successi gli sono stati sempre negati, anche nelle condi¬ 
zioni più favorevoli. Egli non ha mai potuto conquistare né la 
superiorità militare, né quella politica e tantomeno quella culturale. Il 
suo unico metodo per la suddetta penetrazione pacifica ed economica 
del territorio da lui dominato dal 1918 era la repressione violenta di 
parte del popolo straniero e il privarlo dei diritti. 

Gli elementi stranieri combattono unicamente per la lotta e la di¬ 
struzione. Nel migliore dei casi combattono per l’introduzione dell’i¬ 
deologia bolscevica e politicamente per l’istituzione di un regime so¬ 
vietico. 

Purtroppo gli sloveni hanno dimostrato una certa accondiscenden¬ 
za verso i tentativi di dominio bolscevichi. Questa situazione nasce da 
condizioni misere economicamente e cattive socialmente. Le zone car¬ 
siche rendono poco. I contadini vivono in condizioni stentate. L’indu¬ 
stria è pochissima o per niente presente. Il lavoro industriale aveva cat¬ 
tiva reputazione. Da tutto ciò si deduce chiaramente che una gran parte 
della popolazione slovena si ripromette da una realizzazione delle idee 
bolsceviche un certo successo materiale. 

Con ciò non è definito l’atteggiamento ideologico dello sloveno. 
Egli sfrutta gli strumenti del potere bolscevico, poiché questi gli pro¬ 
mettono prima di tutto una liberazione politica. Ma d’altra parte la lot¬ 
ta condotta finora ha dimostrato che egli soltanto è danneggiato. 

L’unica e vera colonna del carattere popolare sloveno - il contadi¬ 
no - è impoverito proprio a causa della guerra latente ed è stato priva¬ 
to anche dei minimi resti della sua autonomia, del suo possesso e dei 
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suoi diritti. Egli ha certamente combattuto, ma non vede più nessuna 
utilità nella continuazione della lotta e nell’eventuale istituzione di for¬ 
me sovietiche. Si ripromette piuttosto una liberazione con l’aiuto delle 
potenze occidentali. Egli si è interiormente liberato dall’influsso bol¬ 
scevico. Usa ancora gli aiuti provenienti da est soltanto per ragioni tat¬ 
tiche, poiché le potenze occidentali non gli hanno potuto dare un effet¬ 
tivo aiuto nella misura necessaria. Vero è che lo sloveno rappresenta 
pur sempre il più grande contingente del banditismo. Ma non vi è dub¬ 
bio che non si può più parlare di una sua volontà di continuazione de¬ 
cisa della lotta di bande. Il dato di fatto dell’aumento numerico sembra 
invero contraddire ciò. Questo è solo una conseguenza della attuale si¬ 
tuazione militare ai fronti occidentale e orientale. Fino a che incombe 
il pericolo di una sconfitta militare della Germania - e l’accentuazione 
del momento di pericolo gioca il ruolo più importante nella propagan¬ 
da nemica - ci si deve aspettare un ulteriore incremento dell’attività 
delle bande. La prima vittoria tedesca di una certa importanza creereb¬ 
be qui una modificazione essenziale. 

In un tale momento ci si dovrebbe aspettare ancora un ulteriore 
rafforzamento dell’attività delle bande. Per la lotta tedesca contro le 
bande la situazione rimane dunque non solo immutata, ma ci spinge 
piuttosto a nuove misure di lotta complessive collegate ad esperienze 
ricavate dalla prassi della guerra di bande. 


ZONE E FORME DELLA GUERRA PER BANDE 


La situazione attuale 

Con gli avvenimenti del settembre 1943 la guerra di bande conob¬ 
be un ulteriore incremento nell’intera zona balcanica e particolarmen¬ 
te laddove si era fino allora sviluppata in modo relativamente forte. 
Nessuna delle diverse zone di combattimento rimase libera da effetti. 
Lo scioglimento dell’apparato militare italiano e il suo passaggio par¬ 
ziale al banditismo, il venir meno e la totale ritirata dell’amministra¬ 
zione italiana causarono una sorta di confusione ideologica presso i di¬ 
versi gruppi etnici. Praticamente questa confusione apparve minore 
perché con la ritirata delle truppe italiane e la dissoluzione dei rappor¬ 
ti di potere italiani, truppe tedesche subentrarono in queste posizioni e 
da parte loro misero le singole zone sotto la protezione delle armi e di 
un’organizzazione amministrativa. Movimenti di resistenza contro la 
presa di possesso dei territori che erano stati dominio italiano nacque¬ 
ro da parte di formazioni italiane, ma poterono essere presto soffocati. 
Dove gruppi di banditi, sostenuti nella loro decisione dall’apparente 
esaurimento delle loro richieste politiche, tentarono azioni più grandi, 
questi poterono venire distrutti senza grandi difficoltà per la potenza 
armata. Complessivamente, dunque, l’occupazione di tutti i territori, 
che un tempo si trovavano in mano alle truppe di Badoglio si è svilup¬ 
pata militarmente senza seri scontri. Unicamente nelle zone costiere e 
nelle zone circostanti alcune città dalmate si svilupparono combatti¬ 
menti di una certa importanza, che però furono ininfluenti per la con¬ 
dotta complessiva dell’azione. Caratteristica della situazione creatasi 
con l’occupazione è la similarità delle circostanze sviluppatesi nell’a¬ 
prile 1941 durante le lotte contro l’esercito regolare jugoslavo. Le zo¬ 
ne di combattimento furono fulmineamente sfondate con la distruzio¬ 
ne dei contingenti di truppe, i punti strategici furono occupati e la 
guerra, concepita come operazione rapida, fu dichiarata conclusa, in li- 
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Provincia di Udine 


nea di principio, con il raggiungimento degli obbiettivi prefissi. Le par¬ 
ti della Wehrmacht che erano state incaricate principalmente della di¬ 
struzione - in entrambi i casi soprattutto divisioni delle Waffen-SS e 
nel settembre 1943 nella zona istriana proprio la Leibstandarte - pote¬ 
rono, una volta portato a termine il loro incarico di combattimento, es¬ 
sere utilizzate in altre mansioni. Tutto il resto, come la pacificazione del 
territorio attraverso appropriate misure e militari e politiche, rimase a 
carico delle forze di occupazione. 

E da questo momento in poi cominciò la guerra di bande intensifi¬ 
cata anche nella zona operativa. Reparti sbandati di origine italiana si 
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unirono con le bande già attive da anni nei territori della zona operati¬ 
va e tentarono di dare un impulso più forte alla guerra per bande. Si 
giunse a ripetuti assalti alle isole maggiori che si trovavano di fronte al¬ 
le coste. Il rapporto delV Oberkommando Wehrmacht riferisce ripetuta- 
mente di tali azioni più vaste, che negli ultimi tempi sono state condot¬ 
te anche con l’appoggio di forze navali alleate. 

L’occupazione di posizioni strategicamente importanti da parte 
dell’esercito tedesco, neppure con l’impiego di contingenti militari più 
grandi, esclude, in linea massima, un assalto da parte delle bande. La 
guerra per bande non è dunque condizionata solo localmente, non si 
esprime soltanto in piccole e minime azioni di guerra, ma a volte anche 
in operazioni più vaste e non comprende solo settori della zona opera¬ 
tiva. Inoltre le regioni dalmata, albanese, e montenegrina, compreso il 
territorio di dominio croato, si trovano in uno stato di guerra latente. 

Lo stesso vale per le contrade che sono da considerarsi di assoluto 
dominio dei banditi nella zona operativa. 

Bisogna fare attenzione a ciò che segue: la zona operativa non è 
zona d'origine della guerra di bande, bensì una zona di infiltrazione. 
Dai territori limitrofi sopra menzionati le bande penetrano in gruppi 
grandi e piccoli, si stabiliscono anche nella zona operativa stessa, in 
parte in regioni inaccessibili, e conducono da qui, con l'appoggio dei 
territori al di là della frontiera, una guerriglia su base totale. 

Zone di combattimento e analisi delle bande 

A seconda del tipo e della dimensione dell’operazione e a seconda 
dell’organizzazione militare, si può parlare di 5 zone particolari nella 
zona costiera adriatica. 

La composizione delle bande corrisponde nelle singole zone agli 
strati della popolazione. Perciò si trovano di preferenza gruppi di ban¬ 
diti di nazionalità italiana nel territorio della provincia di Udine. Qui es¬ 
si rappresentano numericamente la maggioranza assoluta. La loro di¬ 
rettiva politica è in parte nazionale, in parte bolscevica. Ci sono d’altra 
parte anche gruppi che portano le armi senza una convinzione politica, 
unicamente per il gusto della lotta e del bottino. I singoli gruppi sono 
composti dalla gioventù italiana che, o faceva già parte dell’esercito ita¬ 
liano, o era stata impiegata da organizzazioni tedesche, sia in lavori per 
l’economia di guerra, sia direttamente nel servizio militare. Nel quar- 
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tiere generale di un solo gruppo di bande più del 50% dei 200 banditi 
permanentemente presenti era fornito di documento della OT. 

Si tratta dunque qui di italiani delle più diverse età che si sono sot¬ 
tratti dapprima ai loro incarichi e, nel corso ulteriore della loro esisten¬ 
za di fuggiaschi, sono stati pronti ad impegnarsi attivamente con i ban¬ 
diti. Le bande della cosiddetta “Italia libera” sono organizzate in 
maniera abbastanza unitaria dal punto di vista militare. Indossano pre¬ 
feribilmente uniformi da bersaglieri e come armi portano carabine ita¬ 
liane o fucili mitragliatori. Si considerano italiani nazionalisti che com¬ 
battono contro il fascismo, ma che non vogliono saperne del governo 
Badoglio. 

Essi sostengono prima di tutto concezioni tipicamente italiane. Fra 
queste l’accentuazione del principio; “Italia libera - predominio italia¬ 
no nella zona adriatica - totale liberazione dal dominio tedesco”. Fra 
queste c’è inoltre anche lo stretto legame con gli Alleati. Dal punto di 
vista pratico questo significa collaborazione con i nemici della Germa¬ 
nia fino alla sua sconfitta e alla connessa liberazione dell’Italia. La po¬ 
sizione dei nazionalisti è significativa per il loro atteggiamento verso il 
fascismo. Essi, non soltanto lo rifiutano, ma lo odiano anche, in parte 
per motivi personali, ma principalmente per motivi reali. Nei dibattiti 
con questa parte dei banditi non potevano essere d’altronde dati argo¬ 
menti utilizzabili per la conoscenza concreta delle cose politiche. Si 
usano frasi propagandistiche, si cita la corruzione del partito fascista e 
la persona di Mussolini. A questi si nega qualunque qualità. Come pro¬ 
va: la sua alleanza con la Germania. Questa alleanza non sarebbe stata 
una vera alleanza, bensì un tradimento della causa italiana. Mussolini 
non avrebbe fatto nient’altro che consegnare l’Italia alla Germania. Per 
questo motivo c’è lotta comune contro fascismo e nazionalsocialismo. 
Entrambe le ideologie vengono considerate insopportabili e umilianti 
per le condizioni italiane. 

Nazionalsocialismo e fascismo 

L’ignoranza politica per lo più notevole dell’italiano medio si mani¬ 
festa in questa concezione dell’uguaglianza essenziale di fascismo e na¬ 
zionalsocialismo, in maniera abbastanza elementare, eppure niente è più 
falso di questo giudizio che deve ingigantirsi fino alla totale confusione 
concettuale. Nazionalsocialismo e fascismo sono simili al massimo in 
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certi obbiettivi politici. Tuttavia queste due concezioni sono estranee tra 
di loro essenzialmente nella base ideologica del pensiero politico. 

I due movimenti sono, nella loro struttura interna, come nella loro 
posizione costituzionale, organismi politici completamente diversi. 
L’equivoco di considerarli una cosa unica aveva la sua motivazione nel¬ 
la somiglianza dei loro obbiettivi politici che nasceva dalla somiglian¬ 
za della situazione politica. Entrambi si trovavano dopo la guerra mon¬ 
diale di fronte al pericolo della dissoluzione del loro organismo statale 
per mezzo del comuniSmo; entrambi intrapresero perciò, quali difenso¬ 
ri appassionati del diritto alla vita dei loro popoli, la lotta contro marxi¬ 
smo e comuniSmo, come anche contro la loro origine comune, il libe¬ 
ralismo. Questa posizione antiliberale e antimarxista, insieme al suo 
presupposto, la concezione combattiva della vita, è il principale punto 
di contatto fra fascismo e nazionalsocialismo. Dalla presa di posizione 
contro il liberalismo nacque, in seguito, la lotta contro le altre potenze 
sovranazionali, contro la massoneria e il capitalismo. La lotta fu con¬ 
dotta energicamente però solo contro l’Internazionale rossa, perché 
questa rappresentava la più palese minaccia esterna dello stato fascista. 

Anche nell’ambito della politica estera da una situazione simile ri¬ 
sultavano obbiettivi simili. Dopo la guerra mondiale fascismo e nazio¬ 
nalsocialismo si trovarono di fronte alla necessità di procurare nuovo 
spazio vitale ai loro popoli. Questo compito li avvicinò e rese partico¬ 
larmente incisiva la loro collaborazione nell’Asse. Antiliberalismo e 
antimarxismo, atteggiamento battagliero e lotta per l’ampliamento del¬ 
lo spazio vitale, sono i fondamentali elementi comuni al pensiero dei 
due movimenti. 

Essi divergono però profondamente nel fondamento del loro patri¬ 
monio ideale. Nel nazionalsocialismo tutto è ancorato alla sua conce¬ 
zione del mondo, la quale ha trovato una formulazione chiara e conci¬ 
sa per l’azione pratica nel programma del partito, mentre nc\ fascismo 
tutto rimane nel mero ambito politico. Né la lotta contro il comuniSmo, 
né contro le altre potenze sovranazionali e neppure contro il capitalismo 
hanno fondamenti ideologici, anzi, il fascismo rifiuta di avere un pro¬ 
gramma per “schemi dottrinali”. Il partito fascista era semplicemente lo 
strumento per la costituzione del potere e dopo la presa del potere lo 
strumento per la difesa del potere, esso sosteneva Videa dello stato to¬ 
tale, mentre il nazionalsocialismo vede il centro del suo pensiero nel 
popolo pervaso dalla sua concezione totale del mondo. Così sono estra- 
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nei al fascismo anche i fondamenti razziali della sua ideologia. Questi 
accettò, è vero, più tardi, il pensiero basilare della nostra legislazione 
razziale, ma questo avvenne non per una necessità interna al program¬ 
ma, bensì solo per opportunismo politico. Nella mancanza di una con¬ 
cezione del mondo risiede la più grossa differenza fra fascismo e na¬ 
zionalsocialismo, il primo era e rimane un partito politico che ha 
assunto invero una posizione fino ad ora abbastanza insolita nella vita 
dello stato, cioè una posizione totalitaria, ma che ha limitato e reso inef¬ 
ficiente egli stesso la sua totalità accettando il principio monarchico. 

Altrettanto diversa era la posizione costituzionale dei capi dei due 
movimenti. Adolf Hitler è costituzionalmente il capo di stato del popo¬ 
lo tedesco, egli non ha nessuna istanza sopra di sé e l’intero corpo am¬ 
ministrativo, l’intero governo e tutte le forze armate prestano giura¬ 
mento a lui, come anche è lui che effettua le nomine. Mussolini invece 
era, nonostante tutta la pienezza del potere che egli aveva riunito in sé, 
grazie alla sua energia e al suo genio, semplicemente Primo Ministro 
del Re d’Italia, era responsabile di fronte a lui e poteva essere costret¬ 
to alle dimissioni in qualsiasi momento quando egli non avesse più la 
fiducia della corona. Egli dominava l’apparato statale soltanto in qua¬ 
lità d’incaricato del monarca, il quale era responsabile non di fronte a 
lui, ma di fronte al Re. 

I ministri venivano sì proposti da lui, ma erano nominati dal Re ed 
erano responsabili sia di fronte a questo che di fronte al Duce. Lo stes¬ 
so valeva per gli appartenenti alla milizia che furono inquadrati nell’e¬ 
sercito nel 1940: anche essi prestavano giuramento sia al Duce che al 
Re. Questo sdoppiamento dell’autorità non creava difficoltà finché tut¬ 
to andava liscio, ma in caso di divergenze d’opinione fra corona e go¬ 
verno, doveva avere conseguenze catastrofiche. Ci sarà chiaro senz’al¬ 
tro, ad una riflessione più chiara e distaccata, che il fascismo in quanto 
espressione dell’essenza del popolo italiano, non può possedere quei 
tratti di solidità e costanza che sono propri del nazionalsocialismo che 
nasce dal pensiero germanico-contadino. 

È ovvio che a una simile contrapposizione non è legato nessun giu¬ 
dizio di valore, bensì viene fatta semplicemente la constatazione che 
nazionalsocialismo e fascismo divergono così fortemente l'uno dall'al¬ 
tro, proprio quanto il popolo tedesco e quello italiano sono diversi nel¬ 
la loro essenza. 
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Sarebbe errato se si volesse vedere in entrambi i movimenti solo 
l’espressione dell’incamminarsi in senso nazionale della nostra epoca, 
che in questo secolo si è fatto valere in maniera più o meno forte pres¬ 
so tutte le popolazioni europee. Nazionalsocialismo e fascismo sono 
certamente entrambi movimenti nazionali, ma oltre a ciò sono, ciascu¬ 
no per il proprio popolo, l’espressione della personalità razzial-nazio- 
nale che ne sta alla base. Questa concezione viene confermata già sol¬ 
tanto dal percorso dei due movimenti. Mussolini, quale creatore e 
rappresentante del partito fascista - definito nel 1935, dal Reichsmini- 
ster Dr. Goebbels, inizio e fine di ogni sviluppo politico che noi chia¬ 
miamo fascismo - andò per la sua strada, assicurandosi il potere sullo 
stato con la sua marcia su Roma e da allora, cioè da questo piccolo sta¬ 
dio del suo sviluppo, portò il fascismo al potere in Italia attraverso que¬ 
sta autorità statale. Diversamente il Fùhrer percorse la lunga e faticosa 
strada più ricca di resistenze, cioè la strada verso il popolo, di cui do¬ 
veva essere conquistata prima di tutto la maggioranza e soprattutto la 
parte più attiva, senza che potesse venir messo sul piatto della bilancia 
in nessun modo l’argomento di un potere esteriore. La lotta del nazio¬ 
nalsocialismo durò quindici anni e senza dubbio il fatto stesso di que¬ 
sta lunga durata della lotta, questa crescita infinitamente laboriosa del 
nazionalsocialismo, è espressione immediata dell’essenza tedesca. Alla 
fine però, c’era un movimento consolidato, che comprendeva nelle sue 
file la parte decisiva e attiva del popolo tedesco, e che dalla durata e du¬ 
rezza della lotta ha ricavato anche la sua solidità e costanza di fronte a 
tutte le difficoltà, situazioni e grandi impegni, con le quali domina ogni 
situazione. 

Appare molto dubbio che una lotta così lunga e tenace per un mo¬ 
vimento fosse anche soltanto possibile aH’interno del popolo italiano. 
Veloce nell’accettare, veloce nel rifiutare, il meridionale vive secondo 
altre leggi, ha una forma di vita, che noi non possiamo capire, così co¬ 
me egli non può far sua la nostra incrollabile perseveranza. 

Una particolare accentuazione merita d’altronde la figura del Duce 
che ci è divenuta familiare, particolarmente negli anni passati della lot¬ 
ta. Sebbene noi non possiamo capire direttamente in dettaglio l’acca¬ 
duto a causa dei motivi già addotti, tuttavia ci commuoverà la toccante 
tragicità di un uomo che immediatamente prima del compimento del 
suo sessantesimo anno di vita, nel momento della più grandiosa deci¬ 
sione, dalla quale non può mai essere immaginata scissa l’opera di tut- 
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ta la sua vita, dovette rinunciare a tenere in mano sua le redini degli av¬ 
venimenti. Noi vediamo in Benito Mussolini un uomo che aveva avu¬ 
to, nel senso più profondo della parola, il coraggio di tendere ai più al¬ 
ti astri, che aveva cercato di realizzare di nuovo una possente 
concezione politica che aveva attinto dalla storia del suo paese e della 
sua città. Comprendiamo il duro destino che colpisce l’uomo, che, in 
quanto italiano, cerca di ricostituire un Imperium Romanum e che for¬ 
se è l’unico vero romano di tutto il suo popolo. 

Certamente non deve essere qui trascurata la differenza nella posi¬ 
zione di Adolf Hitler e Benito Mussolini. Adolf Hitler è il Fuhrer del 
popolo tedesco, mentre Mussolini, anche se governò, in quanto Duce 
per un certo periodo conscio di sé e del suo potere autocratico, era pur 
sempre il primo ministro del Re d’Italia. 

Decisivo è, inoltre, constatare che il nazionalsocialismo è la visio¬ 
ne del mondo tedesco per antonomasia, mentre il fascismo essenzial¬ 
mente è rimasto solo un partito politico, anche se di carattere partico¬ 
lare. La NSDAP è la forma di organizzazione della visione del mondo 
nazionalsocialista, nel popolo italiano invece, la visione del mondo era 
sempre direttamente legata alla chiesa cattolica e al cattolicesimo, che 
là non è solo una confessione religiosa, bensì anche la forma di visio¬ 
ne del mondo vigente*. 

Per dare un fondamento alla inimicizia contro la Germania, si ri¬ 
manda al fatto che il fascismo, che era già stato eliminato, fu richiama¬ 
to in vita in Italia grazie all’iniziativa tedesca. Dunque, colpendo i te¬ 
deschi, si vuole contemporaneamente colpire il fascismo. 

Contrasti politici 

Dopo questa esposizione, è comprensibile che nelle bande italiane 
l’italiano con atteggiamento più o meno nazionale consideri in fondo 
suo compito principale solo la lotta contro la Germania. Perciò egli ve¬ 
de ogni aiuto degli Alleati - non disprezzando neppure quello bolsce¬ 
vico — come un mezzo per la liberazione. In questo senso la forza di oc¬ 
cupazione tedesca viene considerata proprio una istituzione nemica, 
come nelle rimanenti zone del Litorale Adriatico. Di direttive comuni¬ 
ste, provenienti cioè da Mosca, non se ne vuol sapere. Qui si è in con- 


* Dr. Ròsner: Die Sudfront-politisch. 
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trasto diretto con i sostenitori dei metodi bolscevichi. Si rifiuta il bol¬ 
scevismo in linea di principio perché non porta alcuna liberazione per 
l’Italia, bensì significa una nuova violenza statale e politica. Non ci si è 
dato pensiero, e non ce se ne darà per il momento, sulla effettiva situa¬ 
zione di coercizione in cui si trova l’Italia occupata dagli Alleati, poi¬ 
ché si vede nell’occupazione un mezzo per la vittoria. Si ritiene che gli 
Alleati lasceranno libera l’Italia a conclusione dei combattimenti mili¬ 
tari. 

Rivalità fra le bande 

La realtà dei contrasti politici ha effetti incisivi anche per i capi dei 
banditi. Non hanno chiaro ciò che si può considerare sicuro e inaffida¬ 
bile. Si cerca con i mezzi di una dura disciplina di ottenere l’affidabi¬ 
lità per una comune condotta di lotta. Le condizioni nel quartier gene¬ 
rale di una brigata nazionale italiana nella zona di Pielungo parlano da 
sé in questo contesto. Il servizio di delazione al campo è organizzato 
accuratamente. I colloqui con i prigionieri sono guardati con sospetto. 
Quando guardie o altri banditi dimostrano, nel contatto coi prigionieri, 
una certa benevolenza, vengono prontamente sostituiti o ammoniti. In 
questo senso non c’è nessuna differenza fra nazionalisti e bolscevichi. 
Per la conduzione del comando delle bande viene considerato pericolo¬ 
so ogni avvicinamento ai tedeschi, da qualsiasi parte esso avvenga. 

Con ciò abbiamo la prova che il rapporto fra capi e bande non si 
fonda su basi di assoluta affidabilità. Ci si sospetta a vicenda. 

Ciò nonostante non si può dedurre senz’altro un allentamento della 
disciplina o eventualmente una disgregazione a causa di contrasti politici. 

Sarebbe invece possibile dividere le bande dall’interno, cioè mo¬ 
ralmente con un’influenza ideologica e un’istruzione politica. 

La possibilità per questo c’è fondamentalmente dovunque. Si deve 
qui constatare che l’informazione politica o la convenzione politica dei 
banditi poggiano su basi molto deboli. 

Tutti fanno uso di slogan o idee comprese solo a metà. Si deve sup¬ 
porre che gran parte di queste bande sottostia a una propaganda com¬ 
prensibile politicamente ed esercitata intensamente, e senza dubbio si 
arrenderebbero all’effetto più forte di un tentativo di influenza metodi¬ 
co. Per lo meno si potrebbe ottenere una separazione dell’elemento bol¬ 
scevico da quello nazionalistico. 
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Gli italiani bolscevizzati non sono del resto legati in maniera 
esclusiva con le bande di Tito, essi sostengono solo più o meno teori¬ 
camente i princìpi di Mosca. Sono dunque solo seguaci di un’ideologia 
che non hanno neppure tanto chiara. Questo si deduceva dagli intermi¬ 
nabili dibattiti con gli elementi di posizione nazionalistica. Significati¬ 
vo al riguardo è l’episodio seguente: a conclusione di un dibattito, il 
rappresentante della direzione comunista dipinse sulla parete in rosso i 
simboli di lotta bolscevichi - falce e martello -. Ne nacquero contrasti 
molto vivaci, che si conclusero con l’azione del rappresentante della di¬ 
rezione nazionalistica, che prese i colori e dipinse sulla parete, da par¬ 
te sua, il tricolore nazionale. Su ordine del comandante furono però 
cancellati i simboli bolscevichi il giorno seguente. Con ciò il caso era 
chiuso, anche se ulteriori contrapposizioni nel dibattito politico conti¬ 
nuarono ad essere consuete come prima. Il momento dominante, cioè 
l’idea politica portante, è quella dei nazionalisti. 

Si deve indicare resistenza anche di un altro gruppo di bande che 
dai membri del comando viene chiamato “Garibaldini”. Qui di per sé 
non ci sono contrasti nella conduzione, poiché il maggiore inglese è pre¬ 
sumibilmente responsabile per entrambi i gmppi. I garibaldini non se¬ 
guono altri metodi di lotta. Possono solo essere un po’ più duri nell’e¬ 
spletamento dei loro compiti e servirsi di metodi un po’ più crudeli. Essi 
sono da considerarsi come puri rappresentanti dei princìpi terroristici. 

In questo gruppo si trova dunque il nemico per noi più pericoloso 
e comunque più valoroso, dal punto di vista combattivo. Si presume 
che la banda sia piccola, ma che riceva continuamente nuove adesioni. 

Transfughi dai banditi ai tedeschi sono meno numerosi di quanto 
si potrebbe supporre. Il motivo di ciò si trova nella posizione dei ban¬ 
diti indubbiamente più favorevole dal punto di vista militare. I loro as¬ 
salti riescono quasi sempre, essi hanno nel territorio circostante una co¬ 
pertura assoluta da parte degli abitanti e sono inoltre forniti 
sufficientemente di armi di qualità eccellente. Una disciplina militare 
nel nostro senso in realtà non c’è. 

Il famigerato tatto inglese nel trattare i banditi ha anche qui l’ef¬ 
fetto che li si lascia vivere esattamente come essi sono abituati. 

Non li si tormenta con un rigido addestramento militare, si danno 
loro sufficienti approvvigionamenti e beni di consumo e li si lascia per 
il resto combattere nel modo in cui sono abituati. E inoltre si fanno lo¬ 
ro generose promesse. 


Zone e forme della guerra per bande 


119 


I banditi del comando generale non mostrano alcuna tendenza a 
modificare la loro posizione militare. Essi credono che la diserzione 
non possa che peggiorarla. È un dato di fatto, comunque, che gli italia¬ 
ni attivi nella Landschutz o altrimenti pronti ad aiutarci, non godono dei 
privilegi che sono offerti loro dai banditi, come per esempio: libertà 
personale, libertà di farsi valere, scelta dei modi e mezzi di lotta, disci¬ 
plina rilassata che corrisponde aH’italiano “dolce far niente” e altre mi¬ 
nuzie. Il concetto della lotta per la libertà trova quindi non solo un so¬ 
stegno ideale, bensì anche un richiamo molto forte grazie a condizioni 
di vita reali che vengono garantite proprio nel senso della concezione 
di vita e di lotta italiana. 

D’altra parte ne risultano naturalmente determinate difficoltà per il 
comando dei banditi. Si può essere della convinzione che, se le innu¬ 
merevoli azioni dei banditi non promettessero sempre facili successi, o 
grazie al caso, o per mancanza di appropriate contromisure, se dunque 
ogni successo dovesse venire strappato con una dura e aspra lotta, si do¬ 
vrebbe giudicare l’entusiasmo di lotta dei banditi da un altro punto di 
vista. Ma proprio la circostanza del successo a buon mercato e senza 
pericoli, collegato necessariamente con gli attacchi a sorpresa, dà sem¬ 
pre più slancio e nuovo seguito. 

Non c’è una concezione unitaria sulla volontà politica. Mancano 
completamente obbiettivi sociali, economici o politici. Il concetto di li¬ 
bertà dell’Italia è troppo vago per avere una reale ripercussione. Non ci 
si può immaginare proprio niente sotto il concetto dell’Italia futura. Si 
parla solo di libertà per la quale si è disposti a combattere. Significati¬ 
va però è l’opinione generale che l’inizio della libertà sia da vedersi 
nella sconfitta della forza militare tedesca. Questi italiani non si sono 
affatto preoccupati delle vere intenzioni dei britannici e degli america¬ 
ni. Essi sono troppo privi di pregiudizi e troppi inesperti per poter pe¬ 
netrare nel mondo ideale delle potenze occidentali. Sono abituati a cre¬ 
dere alle promesse americane, e l’attuale situazione militare rafforza 
straordinariamente questa fiducia. Gli Alleati sfruttano naturalmente i 
successi sui fronti di guerra per una vasta propaganda. Ad ogni ulterio¬ 
re avanzata dei russi e degli anglo-americani viene ogni giorno sottoli¬ 
neata l’esattezza deH’opinione che la Germania sia inarrestabilmente fi¬ 
nita. 

La convinzione politica viene, qui, dunque, rafforzata da fatti, ai 
quali noi, al momento, non abbiamo molto da contrapporre, se non ri- 
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mandare aH’effetto delle armi tedesche già impiegate e ancora da at¬ 
tendersi, prima di tutto dunque della VI e V2. 

È naturale che gli anglo-americani presentino come illusoria ogni 
importanza di un influsso decisivo per la guerra, da parte delle nuove 
armi tedesche, con appropriati mezzi propagandistici. Le frasi propa¬ 
gandistiche usate dal comando inglese contengono ultimamente anche 
riferimenti alla situazione del fronte occidentale, o allo sviluppo del¬ 
l’area di combattimento italiana. 

La provincia di Gorizia 

La provincia di Gorizia è nella metà orientale territorio sloveno 
quasi incontrastato. Esclusa la parte occidentale, che si può considera¬ 
re ancora zona di influenza italiana più o meno debole, poiché nei pic¬ 
coli agglomerati viene rilevata ancora una certa percentuale di nazio¬ 
nalità italiana, questo territorio ha nell’insieme, in quanto alla sua 
popolazione, un carattere sloveno. A questo corrisponde anche la strut¬ 
tura delle bande. Ci sono dunque qui, come nella provincia di Udine, 
gruppi misti e, in percentuale maggiore, unità esclusivamente slovene. 
C’è tuttavia da notare una differenza: se la composizione politica nel 
territorio friulano si esprime in maniera non del tutto chiara e non si 
può parlare di un gruppo con un indirizzo politico ben determinato, per 
la provincia di Gorizia vale un altro criterio. 

Sebbene il carattere nazionale sloveno, inquadrato in gruppi di 
bande, sviluppi determinati princìpi peculiari, la guida politica è quasi 
esclusivamente puramente bolscevica. Questo contrassegno vale per 
tutti i territori sloveni fino a Fiume. 

Dagli interrogatori di disertori sloveni che si presentarono o alla 
Landschutz slovena, alla polizia o ad altri servizi, fu sempre conferma¬ 
to che tutti i gruppi di bande in territorio sloveno sono presi da idee co¬ 
muniste e obbediscono alle direttive comuniste dei loro capi. Situazio¬ 
ni simili a quelle di Udine - cioè di gruppi di bande che si combattono 
a causa di contrasti politici - sono presenti solo in misura minima. Si 
tratta inoltre quasi sempre di litigi fra i capi e di tentativi di educare al 
bolscevismo gli abitanti sloveni. Questa educazione avviene tramite 
pressioni. Non ci si può quindi fidare in maniera assoluta dello slove¬ 
no, ci si può soltanto servire perfettamente della peculiarità caratteri¬ 
stica degli sloveni. 
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Nel corso dei tentativi di dissoluzione bolscevichi durati quasi tre 
anni, si è sviluppato, d’altronde, un certo sentimento di resistenza nel¬ 
lo sloveno. Anche ciò corrisponde al carattere nazionale sloveno. Egli 
sente istintivamente che la pretesa di dominio bolscevica non coincide 
con i suoi obiettivi nazionali. La sua posizione è coerente con ciò. 

Lo sloveno combatte e vede nell’aiuto bolscevico dapprima alme¬ 
no una meta raggiungibile. Come testimoniano quasi unanimemente i 
disertori, sussistono però, riguardo allo sviluppo politico successivo, 
gravissime riserve. 

Si vogliono invero creare condizioni diverse da quelle attuali, ma 
si vede minacciato il successo della lotta proprio dalla pretesa di domi¬ 
nio bolscevica e così si può constatare sicuramente in molti sloveni che 
ancora prestano servizio coatto presso i banditi, l’intenzione di sottrar¬ 
si prima o poi a questo servizio. Proprio fra gli sloveni è molto grande 
il numero dei disertori. 

Dapprima l’agitazione bolscevica è ancora straordinariamente vi¬ 
gorosa e a questa si aggiunge un’organizzazione per lo meno rigida, 
che si basa sulla costrizione incondizionata e si appoggia inoltre ad una 
rete d’informatori eccellente. I banditi hanno un retroterra ottimo per il 
loro reclutamento nella provincia di Gorizia e anche in quella di Trie¬ 
ste fino alla penisola istriana - dunque laddove hanno patria principal¬ 
mente parti di popolazione slovena. 

Gran parte della popolazione slovena è costituita da agricoltori, la¬ 
voratori a domicilio e per il resto da operai di piccole e piccolissime in¬ 
dustrie. In questi ambiti la propaganda comunista ha pur sempre rag¬ 
giunto una notevole influenza. 

L^dea comunista dì liberazione 

La propaganda avversaria lavora di preferenza con frasi propagan¬ 
distiche che ingannano la popolazione di questa zona a causa delle ini¬ 
ziative e speranze ad esse collegate. È chiaro che la situazione attuale, 
dal punto di vista economico e sociale, offre appigli alla propaganda 
bolscevica. Mancanza di viveri e mercato nero hanno provocato una 
certa situazione di emergenza. I salari degli operai e degli artigiani so¬ 
no troppo bassi in rapporto ai prezzi aumentati. In una tale situazione è 
facile per una propaganda avversaria far breccia e per lo meno mostra¬ 
re l’apparenza di una giustificazione. Il bolscevismo dice che la pace 
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porta lavoro e pane. Vuole quindi, a suo modo, modificare e migliorare 
la situazione sociale degli abitanti della zona operativa. Ma vuole que¬ 
sto prima di tutto distruggendo resistente. Egli procede, dunque,, se¬ 
condo il principio terroristico di combattere col terrore per principio 
tutto ciò che è antico, tradizionale, la forma di vita fino allora esistita, 
per mettere qualcosa di nuovo al posto del vecchio. La storia dimostra 
però che tali tentativi necessariamente falliscono, soprattutto quando 
nel lavoro, nell’economia e nella vita sociale si vuol fare di tutta l’erba 
un fascio. 

Gli sloveni, i croati e gli italiani sono stati da sempre in questa zo¬ 
na operai e contadini. Tutti hanno determinate doti artigianali ed arti¬ 
stiche. Essi sono radicati al suolo patrio e proprio questo legame con la 
patria ha dato loro la forza di utilizzare, per assicurare la propria esi¬ 
stenza, le loro capacità artigianali e qualità contadine. Due guerre, quel¬ 
la del 1914 e l’attuale, hanno naturalmente scosso le basi della loro vi¬ 
ta. Ma questo non significa che esse fossero state sbagliate. Il 
bolscevismo considera soltanto le conseguenze della guerra che neces¬ 
sariamente in condizioni di fragilità economica si sviluppano nella for¬ 
ma peggiore. Chi vuole qui creare qualcosa di nuovo può tentare di far¬ 
lo solo con l’aiuto delle forze e delle capacità assopite di questo popolo, 
che, data la situazione, sono naturali e legate al suolo. 

Il bolscevismo rifiuta completamente tali idee. Egli ha in mente l’as¬ 
senza di proprietà privata, vuole togliere i suoi diritti al contadino. Egli 
pensa ai Kolkhoz. Egli vuole il sottoproletariato di una comunità conta¬ 
dina che si può considerare solo come una industrializzazione agraria. 

Il contadino sarà nel migliore dei casi il servo incolto, ma specia¬ 
lizzato in una produzione di massa. Questa situazione si trova in Rus¬ 
sia. Per i contadini della nostra zona questa sarebbe la morte economi¬ 
ca, ma anche professionale. Il nuovo ordine europeo considera invece 
il contadino come l’asse portante dello sviluppo dello stato. Essere con¬ 
tadino, secondo il concetto tedesco, significa essere libero, essere pa¬ 
drone in casa propria ed essere chiamato ad occupare una posizione 
molto importante nello stato. In questa zona si trovano, accanto a mi¬ 
gliaia di piccole imprese, le più belle ed efficienti fattorie, che provano 
la diligenza e il benessere dei loro proprietari. Questo si constata sem¬ 
pre di nuovo: da questo ceto emana una forza che conserva e forgia lo 
stato. Perciò il Reich sostiene con tutti i mezzi il libero, laborioso e vi¬ 
tale ceto contadino. Perciò il nazionalsocialismo rifiuta il metodo boi- 
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scevico del livellamento di massa. Al contadino non vengono tolti i 
suoi diritti, egli viene reso responsabile della sua proprietà. 

Lo stato lo fornisce di tutti i mezzi che gli permettano di migliora¬ 
re e aumentare la sua terra. I metodi del bolscevismo mostrano però, in 
questa zona, nient’altro che una volontà di distruzione che, proprio nei 
confronti dei contadini, si è rivelata in una maniera terrificante. Mi¬ 
gliaia di fattorie sono desolate e per anni non sono più utilizzabili per 
una coltivazione regolare. I contadini e i loro figli stessi sono stati in¬ 
discriminatamente costretti al banditismo. In nessun luogo il bolscevi¬ 
smo ha fatto anche solo il tentativo di conservare ai contadini possesso 
e proprietà, o di sostenerli con misure appropriate. È ancora da vedere 
se nello stato bolscevico delle steppe, al di là del confine del Reich te¬ 
desco, è possibile realizzare le mete di un’industrializzazione agraria a 
produzione di massa. Nella zona operativa dove da sempre ha avuto va¬ 
lore solo lo sviluppo della personalità, tali metodi sono improponibili. 
Il contadino sloveno non è uomo da gregge. Tantomeno il croato. An¬ 
che l’italiano non lo è. I contadini della costa adriatica che coltivano la 
terra secondo i metodi dei loro avi, sono fieri del loro possesso. Nessu¬ 
no di loro è intenzionato a sacrificare ad una utopia casa, fattoria, ter¬ 
ra, e bestiame, o a prestarsi a tentativi che, per prima cosa, gli distrug¬ 
gono il lavoro di tutta la vita. 

Molti contadini che hanno prestato servizio coatto presso i bolsce- 
vichi, sono tornati indietro dai boschi dopo aver conosciuto il bolsce¬ 
vismo nella sua forma più primitiva. Non tengono più in alcun conto la 
cosiddetta edificazione del socialismo. 

È diventato loro chiaro che la distruzione, il fuoco e l’assassinio non 
possono essere basi per un nuovo ordine. Dove questi contadini rientra¬ 
ti sono stati reintegrati nel loro lavoro originario, essi sono pronti a di¬ 
fendersi, armi alla mano, contro ogni tentativo di bolscevizzazione. 

Il vero bandito che crede sempre di dover continuare una guerra 
incondizionata è sempre un invasore straniero. Questo il contrassegno 
più appariscente della conduzione di guerra bolscevica in questa zona, 
di servirsi di preferenza di elementi stranieri. 

Crede lo sloveno, o il croato o l’italiano, credono i contadini lega¬ 
ti al suolo e gli operai in questa zona che i loro interessi naturali pos¬ 
sano essere garantiti da un’accolita intemazionale di criminali? 

O crede forse uno di loro che, in caso di una vittoria degli Alleati, 
verrebbero ripristinate le vecchie condizioni precedenti la guerra? Que- 
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sta zona sarebbe alla mercé di un raggruppamento di potenze interna¬ 
zionali che non potrebbe garantire né un’economia nazionale, né una 
vita naturale. 

L’Istria diverrebbe un campo di battaglia delle pretese di dominio 
bolsceviche e capitaliste. Come insegna l’esperienza, non sarebbe 
nient’altro che la preda e l’oggetto di sfruttamento di potentati rivali. 
L’Italia meridionale ne è un classico esempio. 

La provincia di Trieste 



Le condizioni della stratificazione demografica in questa provincia 
sono particolarmente difficili. Trieste stessa era zona d’influenza italia¬ 
na dal punto di vista economico, politico e demografico. Almeno r80% 
della popolazione si riconosce italiana. Tuttavia non si tratta qui di ita¬ 
liani con dichiarato atteggiamento nazionale. I ripetuti cambiamenti po¬ 
litici nel corso dei secoli hanno profondamente influenzato il carattere 
della popolazione triestina. Essi sono italiani solo di nome e di origine. 

Essi stessi non accampano alcuna pretesa su questo criterio nazio¬ 
nale, piuttosto si considerano come un popolo libero da legami politici. 
Sono triestini e non si riconoscono affatto italiani. Ritengono stranieri 
gli italiani provenienti dalla madrepatria venuti a stabilirsi colà e verso 
di essi non si sentono vincolati né politicamente, né economicamente. 

Essi sperano in una città libera di Trieste con il suo retroterra an¬ 
nesso. In questo pensano ad una costruzione politica come quella che 
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ebbe per certi versi un esempio nella città di Danzica dopo il diktat di 
Versailles. Non hanno alcuna idea su una successiva appartenenza po¬ 
litica di Trieste ad un organismo politico di ordine superiore. Nella mi¬ 
sura in cui i triestini prendono parte alle guerriglie e perciò combatto¬ 
no contro l’occupazione inquadrati in qualche gruppo, non perseguono 
con ciò chiaramente né un obbiettivo politico né uno economico. Vo¬ 
gliono semplicemente essere liberi e si servono di ogni mezzo per il 
raggiungimento di questo obbiettivo - in questo caso - anche dell’aiu¬ 
to bolscevico e anche di quello americano e britannico. La partecipa¬ 
zione triestina presso le bande è relativamente bassa. Non è proprio il 
caso di parlare di una decisa caratterizzazione o del raggruppamento di 
parti triestine nei singoli gruppi di bande. Nella stessa Trieste c’è solo 
un’intermittente attività di sabotaggio. A titolo indicativo e sulla base 
dell’esperienza si può stimare il numero di appartenente alle bande 
eventualmente attivi in operazioni contro le forze di occupazione in¬ 
torno ai 5.000. Però la maggior parte è fornita ancora da elementi fore¬ 
stieri, non da elementi direttamente triestini. E qui sta il vero pericolo. 
Il triestino stesso non gode affatto di buona fama. Anche se in un pri¬ 
mo momento la cifra in sé alta di 5.000 eventuali banditi a Trieste fa ri¬ 
flettere riguardo alla successiva valutazione della loro combattività, bi¬ 
sogna tuttavia obbiettare che proprio l’elemento triestino rappresenta 
un fattore altamente insicuro. Ciò nonostante, nell’emergenza si può 
contare a Trieste solo sulla resistenza. Un appoggio della Wehrmacht 
tedesca da parte di circoli fìlotedeschi o simpatizzanti non bisogna at¬ 
tenderselo in nessun caso - dunque in caso di emergenza ognuno è ne¬ 
mico -. Si può citare un recentissimo esempio assolutamente tipico del¬ 
l’indecisione, mollezza e bassa combattività triestina: in un ristorante 
gremito di civili e anche di soldati italiani apparvero improvvisamente 
tre banditi armati che si avvicinarono ad un ufficiale con le pistole pun¬ 
tate e lo costrinsero ad alzare le mani. Contemporaneamente i banditi 
s’impadronirono del cinturone appeso alla parete che presumibilmente, 
per quanto si poteva giudicare dal contenuto della fondina, conteneva 
una pistola abbastanza grossa e anche di valore. I banditi si allontana¬ 
rono, camminando all’indietro, sempre continuando a minacciare gli 
altri avventori del ristorante e scomparvero altrettanto rapidamente co¬ 
me erano arrivati. Durante i momenti di paura all’apparizione dei ban¬ 
diti non accadde nulla. Tutti si erano irrigiditi. Solo quando i banditi si 


Zone e forme della guerra per bande 


127 


furono allontanati la gente si alzò e si mosse in maniera concitata, tutti 
spingevano verso le sale posteriori e nelle vicinanze del luogo dell’a¬ 
zione c’era effettivamente la maggioranza dei soldati italiani stesa sot¬ 
to i tavoli. Alcuni dovettero essere tirati fuori con la forza non prima 
che i banditi avessero lasciato il locale da tempo. Nessuno pensò a frap¬ 
porre resistenza, sebbene un solo soldato avrebbe potuto eliminare i 
banditi alle spalle, con alcuni colpi mirati. Ma questa idea non è venu¬ 
ta a nessuno. Ciascuno pensò solo a mettersi in salvo e come copertura 
bastò, nella maggior parte dei casi, una tovaglia tirata velocemente sul¬ 
la testa. Era una penosa immagine di miseria e di viltà. 

Gli atti di sabotaggio fino ad ora compiuti a Trieste non si possono 
classificare in maniera unitaria. Si può trattare di atti puramente arbi¬ 
trari da parte di elementi bolscevichi, ma in parte anche di azioni su in¬ 
carico pagate da britannici o americani. 

Nella minima parte dei casi si può anche eventualmente trattare di 
sabotaggi da parte di ambienti con convinzioni nazionali con la parte¬ 
cipazione, in questo caso, soprattutto di appartenenti al regime di Ba¬ 
doglio. Ufficiali e intellettuali sono gli elementi di guida. Ma fino a che 
punto questi siano collegati agli attentati non è stato ancora chiarito. Se 
è dimostrabile un legame regolare con i gruppi di bande bolsceviche lo 
si constaterà con il tempo. Un dato di fatto è d’altronde chiarissimo: i 
rappresentanti del bolscevismo hanno legami pratici con i rappresen¬ 
tanti del tradimento italiano del settembre 1943. Da una parte si agisce 
solo con mezzi puramente militari, dall’altra gli intellettuali lavorano 
con la propaganda, false informazioni, provocazioni, propaganda orale, 
e per il resto con tentativi piuttosto in grande stile di minare il morale 
della popolazione. Nella zona intorno a Trieste, cioè fino alla regione 
carsica, fino al confine croato, e irraggiandosi a sud fino alle zone cen¬ 
trali della provincia istriana, sono attivi di preferenza ancora gruppi di 
bande slovene, questa volta d’altronde già con commistione di deter¬ 
minati elementi croati - e come si deduce dalla struttura demografica - 
anche di elementi italiani. 

Fola e Fiume 

Entrambe le città. Fola e Fiume, mostrano all’incirca le stesse ca¬ 
ratteristiche politiche di Trieste. Dal punto di vista demografico la pre¬ 
ponderanza è dei croati che risiedono sulle coste e, nella provincia del 
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Quarnaro, dei cosiddetti croati insulari. Conformemente si compongo¬ 
no i gruppi di bande. Abbiamo dunque a che fare prevalentemente con 
croati presso i quali vale una caratteristica simile a quella presso gli ita¬ 
liani della regione di Trieste. Sebbene qui si tratti di croati in senso pro¬ 
prio manca, tuttavia, ogni saldo legame con la patria croata. Per lo me¬ 
no la maggior parte di questi croati delle coste persegue scopi propri o 
almeno diversi da quelli dei croati di là del confine; qui però si deve 
sottolineare che manca quasi completamente un intimo legame come 
presso gli sloveni. Un ulteriore contrassegno molto palese per la di¬ 
stinzione nella concezione politica è il legame parzialmente consegui¬ 
to con gli italiani. Ci sono dunque reparti misti italo-croati che si sono 
riuniti per motivi politici in azioni militari comuni. L’elemento guida, 
in tal caso, non è l’italiano bensì il croato. Particolarmente fra la gio¬ 
ventù delle due province sono evidenti i tentativi di avvicinamento 
ideologico che sono fortemente appoggiati dai bolscevichi. 

Non si tratta qui però di uno sviluppo naturale, bensì di una unio¬ 
ne coatta nata dalla situazione nella quale il croato, intellettualmente 
vivace, ha preso in mano la conduzione. Abbiamo qui a che fare con 
una espressione politica del bolscevismo, da intendersi nel senso di una 
conduzione comune della lotta. La base organizzativa della lotta rile¬ 
vata presso gli sloveni non ha la stessa qualità presso le bande croate. 

Ciò si deduce già dal contesto internazionale e dalle contrapposi¬ 
zioni difficilmente superabili, nonostante tutti i tentativi di familiariz¬ 
zare fra italiani e croati. Si tratta, nel caso di questi banditi, di elemen¬ 
ti messi insieme più o meno alla rinfusa presso i quali una guida più 
rigida può essere solo di dubbio successo. 

Negli ultimi tempi si sono avuti anche fra singoli gruppi di bande 
dei conflitti armati, in cui i membri italiani delle singole brigate o divi¬ 
sioni hanno subito, in particolare, sensibili danni. Dove il croato è pre¬ 
sente in maggioranza, ogni azione, ogni parola, si rivolgono, in senso 
direttamente ostile, contro il compagno di lotta italiano. 

Nonostante la superiorità numerica dei croati nelle singole bande e 
anche nel comando, è tuttavia innegabile l’influenza italiana. Al con¬ 
trario dei gruppi di bande italiani a nord-ovest della zona operativa, i 
banditi italiani attivi in questa regione sono indirizzati politicamente 
quasi esclusivamente in senso bolscevico. Un gruppo nazionale in sen¬ 
so proprio non esiste. 
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Conclusioni 

Nonostante tutti i contrasti che possono avere conseguenze politiche fi¬ 
no a una posizione di lotta contro tutti, sussiste tuttavia una concezione 
unitaria su forma, modi e metodi della lotta contro l’esercito tedesco, 
concezione che è spiegabile già soltanto con la preponderanza del co¬ 
mando bolscevico. Quando a nord-ovest della zona operativa si trova¬ 
no singole bande e anche gruppi di bande sotto l’influenza o comando 
straniero, si tratta per lo più di ufficiali alleati o agenti. Anche nella par¬ 
te centrale della zona operativa e nel territorio meridionale istriano 
gruppi di bande sottostanno a comando straniero. L’influenza e il co¬ 
mando diretti da parte di ufficiali alleati sono qui eliminati, l’elimina¬ 
zione stessa, però, si riferisce solo all’impiego militare. Agiscono qui 
come consiglieri nella parte centrale e meridionale, accanto a capi bol- 
scevichi, soprattutto ufficiali britannici di istruzione e di collegamento. 
Questo vale soprattutto per i gruppi di bande importanti, cioè dove en¬ 
trano in funzione i comandi più elevati. 

La composizione dello stato maggiore nel quartier generale di Tito 
è conosciuta: qui si trovano accanto ad alcuni alti ufficiali d’istruzione 
alleati dei comandi politici di collegamento, addetti stampa e alcuni 
rappresentanti degli stati maggiori delle potenze occidentali. Se si trat¬ 
ta anche solo di rappresentanti non ufficiali delle potenze nemiche, co¬ 
me nel caso del figlio di Churchill, Randolph, è tuttavia indubbio il ca¬ 
rattere semiufficiale della missione. Presso i gruppi nazionali che sono 
presenti in parte nelle province di Udine e Gorizia si deve constatare la 
disponibilità a sottomettersi al comando generale di Tito per un certo ti¬ 
po di collaborazione strategica. Questo non esclude naturalmente occa¬ 
sionali operazioni di propria iniziativa che sono senza intima connes¬ 
sione con le direttive generali date. Si possono anche in parte sviluppare 
attriti e differenze che portano ad occasionali conflitti. Addirittura sono 
stati confermati più volte da testimonianze di prigionieri conflitti arma¬ 
ti fra singoli gruppi di bande. Ma se dalla valutazione di questa situa¬ 
zione si volesse dedurre un’inefficacia della condotta generale avversa¬ 
ria, ciò significherebbe misconoscere le circostanze reali. Il comando 
bolscevico domina univocamente la situazione. Rimane da vedere fino 
a che punto, eventualmente, bande nella provincia di Udine, che perse¬ 
guono scopi propri o specificamente nazionali, sono disposte ad obbe¬ 
dire incondizionatamente al comando bolscevico. L’obbedienza non è 
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affatto sicura. Nelle zone che sono più esposte all’influenza delle de¬ 
mocrazie occidentali e aH’effetto delle armi degli alleati occidentali, 
esiste una tendenza alla arbitrarietà e ai tentativi di separazione. Ciò 
non dipende soltanto dalla personalità del singolo ufficiale d’istruzione 
preposto alle bande, bensì già di più dal generale influsso politico del¬ 
le truppe di occupazione alleate in Italia. Si può addirittura arrivare ad 
asserire che anche le bande nell’Istria centrale e meridionale vorrebbe¬ 
ro vedere realizzato il loro proprio scopo politico meno coll’aiuto dei 
bolscevichi che con quello dei britannici e di americani. Questo vale 
appunto per la costa vera e propria e le sue città più grandi, per lo me¬ 
no laddove l’elemento italiano è in maggioranza. Simili richieste poli¬ 
tiche si riscontrano naturalmente anche fra i croati e gli sloveni. Qui va¬ 
le però di più il principio dell’aiuto immediato, che appare garantito 
molto evidentemente dalle misure di comando dei bolscevichi. 

La rivalità fra i bolscevichi e i rappresentanti degli alleati occiden¬ 
tali deve essere nella conduzione concreta almeno altrettanto grande 
quanto nell’intero ambito politico. I rivali sono uniti solo nella condu¬ 
zione di lotta. Questa corrisponde tuttavia, contemporaneamente, alla 
concezione degli Alleati occidentali, anche se, apparentemente è carat¬ 
terizzata in modo fortemente bolscevico. Essa è la forma pura della 
guerriglia su base totale, una forma che Ano ad ora ha assicurato, gra¬ 
zie a certi successi, per lo meno le pretese di dominio delle bande in 
questo territorio. 

Ignorare questo dato di fatto signiflcherebbe misconoscere la si¬ 
tuazione politica e militare. Sebbene la zona operativa si trovi sotto la 
protezione delle armi tedesche, la zona di dominio reale è influenzata 
dalle azioni dei banditi. Persino un dominio assoluto dell’esercito tede¬ 
sco nelle città più grandi e nei capisaldi è da considerarsi limitato. Ciò 
è insito nel carattere della guerra di bande, il manifestarsi anche laddo¬ 
ve essa, data la situazione, non potrebbe realizzare nessun controllo ter¬ 
ritoriale. Pensiamo a Trieste, Udine e Gorizia. Queste città si trovano 
completamente in mano tedesca. Esse sono anche sicure militarmente 
e ben presidiate. Esse sono i capisaldi strategici del nostro sistema. Tut¬ 
tavia non si riesce ad impedire atti di sabotaggio e addirittura occasio¬ 
nali esplosioni più gravi, rapine e furti di approvvigionamenti. La guer¬ 
ra per bande privilegia le azioni a sorpresa e viene condotta in modo 
tanto più sicuro, quanto più riesce ad imporsi nei veri centri di potere 
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del nemico. Le diverse esplosioni a Trieste ne sono una prova eviden¬ 
te. In un territorio minacciato da bande nulla è sicuro. Si deve tenere 
conto di tutte le eventualità. Lo scopo della guerra per bande nemiche 
è il dominio totale della zona, sia tramite una ritirata spontanea della 
forza di occupazione, sia lottando contro questa fino alla resa forzata, o 
infine con il suo annientamento nel corso di operazioni militari. Le mi¬ 
sure dei banditi rivolte a questo scopo non sono condizionate né geo¬ 
graficamente, né demograficamente e neppure in modo particolare mi¬ 
litarmente. 
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ZONE DI INFLUENZA DELLE BANDE 
1. Territorio libero da bande 

Regola: azioni di banditi sono possibili 

È da definirsi libera da bande in senso militare e politico il territo¬ 
rio che è appunto libero da bande. Territori di tal genere sono senza 
dubbio solo le città maggiori che si trovano completamente in mano 
nostra e i loro immediati dintorni. Altrettanto da dichiararsi territori li¬ 
beri da bande sono tutti i paesi medi e piccoli, che si trovano comple¬ 
tamente sotto la difesa delle armi tedesche e, o sono essi stessi capisal¬ 
di delTesercito, o sono collegati con vicini capisaldi mediante 
postazioni avanzate o dispositivi di sicurezza. 

Essere liberi da bande non significa però una totale esclusione di 
un’influenza delle bande. 

Con ciò si pensa naturalmente meno a una diretta azione delle ban¬ 
de che si potrebbe eventualmente esprimere numericamente. Si tratta 
qui piuttosto di singole azioni che si rivolgono contro dispositivi di si¬ 
curezza e contro resistenza delle truppe di occupazione o anche contro 
istituzioni civili. Un’azione dei banditi ad Udine, dunque in un territo¬ 
rio libero da bande, può essere messa in atto sia da membri di una ban¬ 
da che opera nelle vicinanze, che anche da membri di una banda che 
agisce stabilmente ad Udine. 

Vale di nuovo la considerazione espressa nel capitolo precedente, 
che in un territorio dove operano bande niente è fondamentalmente si¬ 
curo. 

In questo senso Udine è altrettanto poco un territorio assolutamen¬ 
te libero da bande quanto Gorizia, e Gorizia altrettanto poco quanto 
Fiume o Fola. 

Se ammettiamo dunque il fatto che anche nelle zone libere da ban¬ 
de sono possibili assalti di ogni sorta, allora noi possiamo porre l’ipo¬ 
tesi che, in un territorio libero da bande, sussiste sempre la possibilità 
di un’influenza delle bande. 

Le azioni causate da banditi nei territori liberi da bande non hanno 
mai dimensioni più vaste. Non le possono avere perché mancano i pre¬ 
supposti naturali, i quali sono: presenza compatta, collegamenti e co¬ 
mando di lotta unitari. Possibile è però in un territorio libero da bande 
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ogni singola azione. Fra le quali si annoverano: attentati dinamitardi, 
rapine, furti di approvvigionamenti, attentati a singole persone, rapi¬ 
menti o assalti a obiettivi militari come caserme, viadotti sorvegliati. 

A titolo d’esempio sia ricordato che a Gorizia in un solo giorno so¬ 
no state possibili cinque azioni pur sempre notevoli e cioè: 

1. furto di camion 

2. furto di viveri a mezzo di camion 

3. attentato a una caserma con bombe a mano 

4. rapimento di due civili 

5. rapimento di un sottufficiale della Wehrmacht. 

Questi fatti illuminano la situazione così come è. Essa comprende 
momenti di pericolo di ogni sorta, e si deve tener sempre presente, in 
ogni momento, e in ogni circostanza immaginabile, la possibilità di 
un’azione. 

2. Territorio minacciato da bande 

Regola: azioni di banditi sono probabili 

Nel territorio libero da bande è dunque difficilmente possibile 
un’azione compatta di una banda. Tuttavia bisogna aspettarsela. Sareb¬ 
be in ogni caso errato, non fare così. Poiché il semplice fatto che una 
tale azione infine non avrebbe nessun successo non esclude un tentati¬ 
vo di una tale azione. Qui sta la differenza nel concetto di territorio li¬ 
bero da bande e territorio minacciato da bande. Ciò che nel primo caso 
è possibile, appare già probabile nel secondo. Probabile è dunque nel 
territorio minacciato da bande ogni azione di bande, e la questione - 
azioni singole o azioni di massa - dipende dalle circostanze e dalla vo¬ 
lontà di riuscita. Atti di sabotaggio a ogni pié sospinto appartengono 
qui, in quanto azioni singole, già all’ambito più esteso delle missioni 
del comando militare delle bande. Queste conoscono dunque un arric¬ 
chimento mediante azioni di sabotaggio più gravi come: 

1. attentati dinamitardi a ferrovie 

2. distruzione di cavi telefonici 

3. minamento di strade 

4. attacchi a fuoco a colonne celeri o in marcia 

5. assalti a capisaldi 

6. rapimento di popolazione civile, furti di approvvigionamenti in gran¬ 
de stile. 
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Il territorio minacciato da bande è da considerarsi zona d’influen¬ 
za dei banditi. Esso può però anche essere o diventare zona operativa. 
Zona di approvvigionamento questo territorio lo è in ogni caso, ma mai 
è da considerarsi zona di soggiorno stabile. Si tratta qui, nel caso di 
azioni dei banditi in tali zone, di imprese prevalentemente di origine 
minore. Provenendo dal territorio circostante da loro dominato, cerca¬ 
no di disturbare il normale corso delle funzioni di vita della forza di oc¬ 
cupazione e cercano naturalmente di infliggere quante più perdite pos¬ 
sibile. Nel territorio minacciato da bande è probabile ogni azione di 
banditi. Si deve tenere presente qui, come nel territorio libero da ban¬ 
de, e in missione individuale in ogni momento, la possibilità della pre¬ 
senza armata di bande piccolissime, piccole e medie; la probabilità de¬ 
termina dunque contromisure più grandi ed efficaci. 

3. Territorio infestato da bande 

Regola: azioni di banditi sono sicure 

Se si può pur sempre indicare il territorio minacciato da bande co¬ 
me una zona di infiltrazione esso è infestato in permanenza da piccoli, 
medi e grandi gruppi di bande. In parte già vi si trovano depositi di ap¬ 
provvigionamenti, esistono salde linee di comunicazione e interi di¬ 
stretti sono già sottomessi al dominio dei banditi. Come segno caratte¬ 
ristico vale però anche il fatto che negli stessi territori infestati dalle 
bande vi sono capisaldi della Wehrmacht. Lo stesso vale naturalmente 
anche per il territorio minacciato dalle bande. Ma mentre nel secondo 
caso sono possibili collegamenti fra i capisaldi più o meno senza peri¬ 
coli, tali capisaldi appaiono nel territorio infestato da bande solo come 
enclaves difese unicamente dall’effetto delle proprie armi. 

I collegamenti fra i capisaldi non sono sempre possibili e si posso¬ 
no ottenere solo mediante una forte scorta militare; la probabilità di 
un’azione di bande contro la stessa scorta armata aumenta nel territorio 
infestato da bande per via della sicurezza con cui una tale azione verrà 
intrapresa. 

Vale dunque incontrastata la regola che ci si devono aspettare non 
solo atti di sabotaggio come strade minate, attacchi a fuoco e furti di 
approvvigionamenti, bensì anche azioni banditesche particolarmente 
gravi, che mostrano i caratteri dell’operazione militare diretta. Mentre, 
nel territorio minacciato da bande, le nostre azioni militari difficilmen¬ 
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te eccedono l’ambito di un’azione da squadra di assalto, nel territorio 
infestato da bande le azioni militari sono realizzabili solo se di ampie 
dimensioni. Sono naturalmente possibili pattuglie minori d’assalto o 
imprese minori con armi pesanti, proprio come nelle retrovie nemiche 
dietro un forte fronte. Ma esse non sono la regola in questa zona, poi¬ 
ché per l’esecuzione di tali imprese sorgono difficoltà per lo più ina¬ 
spettate. 

Le difficoltà consistono particolarmente nel fatto che i punti di par¬ 
tenza per le operazioni, originariamente liberi da bande, sono caduti a 
causa di assalti riusciti dei banditi. Qui si evidenzia propria la partico¬ 
lare caratteristica della guerra per bande di creare sorpresa e di trasfor¬ 
mare fulmineamente situazioni acquisite nel loro contrario. Una truppa 
che, al calar della sera, crede di poter utilizzare come alloggiamento un 
paese conquistato poche ore prima e che ritorna in questo paese dopo 
aver portato a termine l’assalto, avrà quasi sempre una gran brutta sor¬ 
presa. Il territorio infestato da bande esige dunque azioni assolutamen¬ 
te forti dal punto di vista militare e protette con tutti i mezzi. 

4. Territorio dominato da bande 

Il territorio dominato da bande è vero e proprio territorio nemico. 
La truppa che opera colà deve aspettarsi reazioni nemiche e assalti in 
grande stile. Il territorio dominato dal nemico è la zona di spiegamen¬ 
to, di approvvigionamento e di sicurezza dei banditi. Qui il nemico ha 
i suoi accampamenti, i suoi depositi di armi, qui istruisce e fa esercita¬ 
re le sue riserve, che egli raccoglie con vigorose misure di costrizione 
fra la popolazione civile, qui risiedono i comandi delle sue brigate e di¬ 
visioni e qui si trova anche la sede del quartier generale regolare. Nel 
territorio dominato da bande il nemico esercita anche le sue funzioni 
amministrative. Egli perciò non domina soltanto, ma anche amministra, 
e tutte le misure prese con le quali attinge alla forza della popolazione 
civile e deH’economia in generale, servono ai preparativi ulteriori per 
la conduzione di guerra e alle azioni pratiche all’interno della guerra 
stessa. 

Il territorio dominato da bande è dunque zona di sovranità dei ban¬ 
diti. Le vie di comunicazione sono sotto il loro assoluto controllo, al¬ 
trettanto le strutture tecniche per la vita pubblica. Anche se i confini del 
territorio dominato da bande non sono necessariamente rigidi e possono 
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continuamente modificarsi per effetto della lotta, il vero e proprio terri¬ 
torio dominato da bande rimane sempre base di spiegamento e punto di 
raccolta di tutte le forze disponibili e di tutti i materiali. Da qui nascono 
gli assalti concentrici per eventuali operazioni unitarie, da qui viene 
messo in atto il flusso quotidiano di centinaia di piccole e piccolissime 
azioni e qui rifluiscono giornalmente gruppi di pattuglie d’assalto, di 
esplorazione e di sabotaggio dopo aver espletato i loro incarichi. 

Qui si trovano i depositi di raccolta per le armi di tutte le specie, 
qui si trovano anche le grandi superfici di lancio permanenti per gli ae¬ 
rei di rifornimento britannici e americani. Accanto alle costruzioni pro¬ 
priamente militari per l’approvvigionamento delle truppe, il loro allog¬ 
gio e la loro istruzione, il comando dei banditi non ha tralasciato di 
intraprendere anche vasti progetti di costruzione. Secondo la tecnica 
degli aereoporti militari nascosti, sono state costruite alcune piste di at¬ 
terraggio anche nelle zone più impervie. Il comando dei banditi non 
tralascia nulla per garantire il successo militare mediante appropriate 
disposizioni. 

Chiunque abbia chiaro in qualche misura la difficoltà del riforni¬ 
mento e dell’approvvigionamento, sa quale quantità incredibile di resi¬ 
stenze e ostacoli si contrappongono a una loro effettuazione regolare, 
se i mezzi per il regolare approvvigionamento sono solo primitivi e in¬ 
sufficienti. I banditi, in fondo, possono usare nel territorio dominato da 
bande solo ciò che è caduto in mano loro intatto, o ciò che eventual¬ 
mente possono ricostruire coll’aiuto dell’industria. Del resto essi di¬ 
pendono da furti per procurarsi i piccoli utensili necessari alla vita quo¬ 
tidiana. Essi dominano sì le strade e le ferrovie, i cavi telefonici ed 
elettrici, sono anche in possesso di tutte le imprese commerciali, eco¬ 
nomiche e industriali dei loro territori, ma tutto ciò ha un valore solo li¬ 
mitato, poiché il territorio dominato dalle bande, in ogni caso, rappre¬ 
senta sempre solo una enclave in un territorio più vasto, dominato dal 
nemico. Il nemico - cioè l’esercito tedesco - dispone delle fonti di so¬ 
stentamento di un retroterra riccamente industrializzato, può regolare 
quasi a piacimento l’arrivo di armi, munizioni e equipaggiamenti dal 
Reich, ha dunque un essenziale vantaggio nell’approvvigionamento e 
nelle basi materiali di sussistenza. Tuttavia, anche questa supremazia è 
limitata, alla luce degli assalti terroristici degli Alleati, e nella zona 
operativa ogni manifestazione di vita è minacciata concretamente in un 
modo o nell’altro. 
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Mentre dunque rifornimento e approvvigionamento in tutti i terri¬ 
tori nella zona operativa subiscono continuamente assalti nemici, men¬ 
tre dunque devono essere continuamente protetti con il più forte impie¬ 
go di mezzi le vie di comunicazione, ferrovie, autocolonne, ponti, il 
problema più grave rimane sempre quello del rifornimento indisturba¬ 
to; i beni e le armi durante il trasporto e nei depositi subiscono conti¬ 
nuamente perdite e diminuzioni, per non parlare delle perdite umane. Si 
è forse propensi a credere, dato che si tratta sempre solo di azioni mi¬ 
nori, che questa guerriglia potrebbe avere a malapena qualche effetto li¬ 
mitato, in considerazione della superiorità materiale dell’esercito tede¬ 
sco e che, in ogni caso, non rappresenterebbe niente di più del fastidio 
di uno sciame di zanzare. 

Errore! Basta calcolarne una volta con esattezza matematica gli ef¬ 
fetti, per constatare quante migliaia di lavoratori sono necessari quoti¬ 
dianamente per la costruzione di edifici d’uso e militari, quanta benzi¬ 
na deve essere consumata, o quanti treni messi in moto, quanti autobus 
e carrozze devono essere impiegati per far fronte al trasporto quotidia¬ 
no di questi lavoratori d’emergenza. Se inoltre si considera che queste 
forze vengono sottratte alla vera industria bellica, e inoltre, che le fab¬ 
briche d’armamenti del Reich devono continuamente occuparsi della 
sostituzione del materiale distrutto, e che quotidianamente determinati 
contingenti di soldati tedeschi sono costretti qui ad operare attivamen¬ 
te per respingere le azioni nemiche, ci si può in un certo qual modo im¬ 
maginare il successo della tattica della guerriglia. 

Il bandito, invece, nel territorio da lui dominato, è quasi libero da 
attacchi avversari, a meno che proprio questa zona diventi obiettivo 
centrale delle nostre grandi operazioni pianificate. 

Ma anche queste hanno, in fondo, una fine, e il territorio deve ve¬ 
nire di nuovo sgomberato, poiché non si può in definitiva presidiare 
ogni singolo paese con una occupazione appropriata. Il bandito viene 
dunque disturbato profondamente per una volta, subisce le sue perdite 
umane e di materiali, ma dietro alla truppa operativa in ritirata si riuni¬ 
scono i gruppi dispersi e la vecchia vita del bandito ricomincia di nuo¬ 
vo in forma possibilmente anche più rafforzata. 

La guerriglia assumerebbe un volto completamente diverso, se il 
bandito provasse sulla propria pelle tutte le azioni che egli ci riserva 
quotidianamente. E non solo nella stessa misura, bensì in quantità rad¬ 
doppiata. 
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La chiave della sussistenza della guerra di bande si trova soltanto 
nel territorio dominato dalle bande. Qui il bandito è indisturbato, pia¬ 
nifica, sviluppa e organizza le proprie forze e il territorio da lui domi¬ 
nato nutre la guerra. 


PRASSI E TATTICA DI COMBATTIMENTO 


L’organizzazione come fondamento 

Una delle basi del successo in guerra e, naturalmente, ancor più 
nella guerra di bande, è un’organizzazione complessiva che funzioni 
senza attriti. La guerra di bande stessa ha in prima linea come scopo na¬ 
turalmente la distruzione dei beni del nemico. 

Essa cerca di raggiungere questo scopo tramite un impedimento 
delle funzioni vitali. Tenta dunque di scardinare in tutte le circostanze 
l’organizzazione del nemico. 

A questo scopo servono tutti gli assalti a ferrovie, ad altre reti di 
comunicazione, a cavi telefonici ed elettrici, a colonne di approvvigio¬ 
namento e rifornimento, a reparti addetti alla costruzione e simili. 

D’altronde la guerriglia esige naturalmente una dose notevolmente 
maggiore di talento organizzativo, poiché, le cose della vita della zona 
delle bande non si possono mai sviluppare senza ostacoli. Le fonti di so¬ 
stentamento del paese sono troppo misere. Aiuto materiale può dunque, 
per la maggior parte, provenire solo dall’estemo. L’approvvigionamento 
avviene o per via diretta, mediante il successo delle singole imprese del¬ 
le bande contro i beni della forza d’occupazione, o per via aerea da par¬ 
te degli Alleati occidentali. Si può senz’altro presupporre che deve esser¬ 
ci un’organizzazione dei banditi piuttosto vasta, preparata a queste 
difficoltà e circostanze e ci si deve aspettare che questa organizzazione si 
deve essere sempre dimostrata valida, poiché le armi dei banditi non so¬ 
no mai diminuite, bensì aumentate quantitativamente e migliorate quali¬ 
tativamente. Anche gli altri beni di sostentamento sono sempre presenti 
in quanto dalla loro quantità dipendono operazioni militari. Le concezio¬ 
ni che abbiamo da parte nostra sulla capacità di organizzazione e sulla 
portata dell’organizzazione stessa, non sempre sono del tutto chiare. 

Ricaviamo le nostre conoscenze in parte da testimonianze di pri¬ 
gionieri, in parte da interrogatori di banditi, in parte però anche da os- 
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servazioni dirette sul luogo, in occasione di operazioni militari. Comu¬ 
nicare un’immagine unitaria è stato finora difficile. Il materiale docu¬ 
mentario esaminato indica in parte situazioni disperate, mancanza di 
capacità organizzative e concreta incapacità organizzativa. L’osserva¬ 
zione dà d’altra parte informazioni su eccellenti casi di funzionamento, 
all’interno dell’ambito del dominio dei banditi, nei settori militare e ci¬ 
vile. Si deve desistere dal misurare tali cose con il criterio che noi usia¬ 
mo per le nostre impressioni. 

Noi ci troviamo, in fondo, in mezzo a una guerra di banditi che dif¬ 
ferisce essenzialmente dalla concezione di una guerra normale. Inoltre 
il territorio di dominio ceduto ai banditi in parte spontaneamente, ma 
d’altro canto anche forzatamente, non è sviluppato dal punto di vista 
economico, è impoverito socialmente e povero dal punto di vista agri¬ 
colo. I banditi sono dunque costretti a contentarsi dei mezzi di cui rie¬ 
scono a impadronirsi. Necessariamente devono dunque essere misere le 
loro funzioni vitali. 

E lo sono in realtà, ma questo non ci deve indurre a credere che i 
banditi siano decisamente male, o solo insufficientemente organizzati. 

Ospedali militari da campo e di riserva sono stati riscontrati in di¬ 
versi luoghi della zona di dominio. Devono esserci senza dubbio in mi¬ 
sura sufficiente armi, munizioni e vettovaglie. Il pensiero che la man¬ 
canza di mezzi di sostentamento darebbe adito a fenomeni di 
disgregazione è da rifiutarsi completamente. In nessun modo ci si deve 
lasciare indurre a credere che i banditi si nutrirebbero prevalentemente 
d’erba o d’altre piante non commestibili. Un fatto che fu particolar¬ 
mente sottolineato anche dalla stampa nella nostra zona operativa. In 
ogni azione di combattimento, anche nei conflitti di truppe regolari, ci 
sono naturalmente momenti di crisi a causa dell’insufficienza di vive¬ 
ri. Questo lo abbiamo provato in misura sufficiente al fronte orientale. 
Tali circostanze si danno naturalmente anche presso i banditi. Ma de¬ 
durne un fenomeno generale è sbagliato. 

Le informazioni sempre contraddittorie di disertori o prigionieri 
non danno mai un’immagine nitida. Ci sono testimonianze di prigio¬ 
nieri da determinate regioni secondo le quali singoli gruppi di banditi 
sarebbero soltanto mal equipaggiati e insufficientemente armati. Nien¬ 
te di più facile e semplice che dedurre dai fatti così portati a nostra co¬ 
noscenza una situazione generale e derivarne misure che apparirebbe¬ 
ro fin daH’inizio perciò insufficienti o inefficaci. 
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Le nostre squadre d’assalto e le nostre scorte hanno dovuto fare ri¬ 
petutamente l’amarissima esperienza che, nonostante le informazioni 
contrarie, i banditi sono ottimamente armati. Tali esperienze racchiu¬ 
dono la prova che le informazioni dei disertori sono forse solo di natu¬ 
ra propagandistica e che con esse si vogliono suscitare false convin¬ 
zioni. Si tratta dunque perciò di raggiri consapevoli, anche se non si 
deve negare che i banditi hanno subito in singoli casi, per l’intervento 
della forza armata, perdite temporanee di attrezzature preziose. 

Il rifornimento di armi per i banditi non è cessato e non ha mai su¬ 
bito diminuzioni degne di nota o soltanto congetturabili. Anche se fos¬ 
se così sarebbe sbagliato tenere presenti tali convinzioni nella pianifi¬ 
cazione delle nostre azioni. 

Dai banditi non solo c’è da aspettarsi di tutto, ma si deve anche 
presupporre, in ogni momento e in ogni circostanza, il possesso di ar¬ 
mi sofisticate. Le manovre di raggiro del loro grande modello bolsce¬ 
vico al fronte orientale vengono abbastanza abilmente copiate - per lo 
meno essi sanno ingannare abbastanza bene il nemico. La nostra espe¬ 
rienza di lotta con i banditi ci ha fornito un’immagine sufficiente di un 
metodo astuto e raffinato, che non ci deve mai indurre a errate convin¬ 
zioni mediante informazioni di contenuto diverso o dicerie. 

Tattica di attacco 

Dopo quanto detto risulta il fatto che proprio la guerra di bande è 
un problema di organizzazione. Questo lo sa il nemico altrettanto bene 
quanto noi. Se la sua esistenza dipende proprio soltanto dal funziona¬ 
mento senza attriti della collaborazione di tutte le forze, e se il bandito 
si comporta di conseguenza con una tattica studiata nella scelta dei 
mezzi organizzativi, non si deve equiparare l’occasionale primitività 
del suo comportamento con incapacità, o dedurre da ciò un certo feno¬ 
meno di stanchezza. 

Laddove il bandito fosse effettivamente in svantaggio, poiché l’or¬ 
ganizzazione migliore e materialmente più fornita del nemico lo co¬ 
stringe al ruolo di difensore, si noterebbe che il bandito tende per pri¬ 
ma cosa, nell’insieme delle sue azioni, ad un equilibrio e questo 
equilibrio è anche concretamente presente in un certo senso. Un equi¬ 
librio nel senso di non lasciar diventare efficace la superiorità materia¬ 
le del nemico. 
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Fino a che punto il nemico è in condizione di fare ciò e fino a che 
punto ha potuto realizzare tali intenzioni? Dobbiamo premettere un fat¬ 
to: le bande nella zona operativa sono - proprio come nel resto della 
zona dei Balcani, ma particolarmente in Croazia - diventate più forti 
numericamente e sono meglio equipaggiate di prima, anche dal punto 
di vista materiale, esse vengono preparate al loro impiego secondo me¬ 
todi più efficaci e sanno anche utilizzare meglio di prima il territorio 
come zona di combattimento. 

Sembra venuto il momento che le bande, anche se sempre nella 
forma della guerriglia, possano intervenire con operazioni più efficaci. 
Non è difficile dimostrare l’attività più serrata dei banditi con un au¬ 
mento puramente numerico delle singole azioni. Fino a sei mesi fa si 
potevano contare in una decade 50-60 azioni, oggi questo numero cre¬ 
sce a 220-250. Il successo nella tattica della guerriglia è così provato. 
Ma soltanto l’aggressore ha successo nella guerriglia. 

Una semplice tattica difensiva significa sempre dover riconoscere 
la superiorità dell’avversario. 

L’incremento delle azioni non si può spiegare esclusivamente con 
il fatto che proprio i molti successi nelle piccolissime azioni stimolino 
lo spirito aggressivo. Necessariamente l’aggressore è sempre in van¬ 
taggio nella guerriglia. Egli sfrutta il momento di sorpresa. Decide la 
posizione per gli agguati, per l’assalto e per l’azione fulminea, mentre 
l’aggredito giunge ad un’efficace azione solo allorquando l’assalto e 
l’azione sono già per lo più passati con successo. Questo spiega il fat¬ 
to che il bandito solo in rarissimi casi è disposto a lasciarsi coinvolge¬ 
re in una normale conduzione di lotta, cioè a ingaggiare battaglia o as¬ 
salire luoghi in grado di opporre resistenza. Egli ama l’assalto solo 
come mezzo di sorpresa. E attacca soltanto fino a che agisce l’elemen¬ 
to sorpresa. Il bandito sfugge l’attacco nemico anche in caso di supe¬ 
riorità numerica. 

Solo un giudizio affrettato e completamente infondato trae da que¬ 
sto comportamento conclusioni sulla capacità e sullo spirito combatti¬ 
vo. Laddove il bandito vuol mettere a segno un’azione d’assalto, di¬ 
mostra anche buone qualità di combattente. 

In occasione di scontri aperti con il nemico fra gruppi propri e del 
nemico di consistenza media, è accaduto più volte che i banditi attac¬ 
cassero per lo meno così insistentemente quanto le nostre stesse trup¬ 
pe. Il bandito attacca quasi sempre solo in situazioni d’emergenza, co¬ 
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me tentativi d’accerchiamento. Ma, in linea di massima, elude uno 
scontro militare, giacché questo non rientra neH’ambito dei compiti 
prestabiliti. Questi sono rivolti a infliggere perdite con attacchi al ne¬ 
mico e a fare bottino. II bandito persegue lo scopo di creare confusio¬ 
ne e così aumenta necessariamente nella successione degli eventi il nu¬ 
mero dei suoi assalti e atti di sabotaggio. Egli vuole creare 
disorganizzazione presso il nemico e si può tranquillamente dire che 
ogni sabotaggio effettuato, ogni assalto riuscito, e ogni razzia che frut¬ 
ta bottino sono in grado di disturbare sensibilmente. Tuttavia sarebbe 
fuorviarne voler considerare la guerriglia del bandito come l’ultima ra¬ 
tio della conduzione di lotta avversaria, sia nella nostra zona, come an¬ 
che nei Balcani. 

L’intera guerriglia nella sua forma complessiva è pensata dai ban¬ 
diti solo come un preludio a più grandi avvenimenti. Cosa ha in mente 
il nemico è chiaro: egli vuole preparare il terreno per i futuri scontri 
operativi. In questo senso dunque si differenzia essenzialmente questa 
situazione dalle altre in cui la guerriglia conduceva in un certo senso 
una vita propria, o, come soprattutto nelle zone balcaniche, era in altra 
epoca effettivamente fine a se stessa. 

Il comando delle bande ha dichiarato più volte la sua intenzione di 
andare allo scontro armato decisivo solo quando il momento fosse ma¬ 
turo, cioè, dunque, quando si sentirà così forte, dal punto di vista nu¬ 
merico e materiale, in parte anche grazie alle operazioni collegate cogli 
Alleati occidentali o con i bolscevichi, da poter vincere il nemico in 
campo aperto. 

Non si può dunque considerare la guerra di bande solo come un fe¬ 
nomeno altamente fastidioso, ma per il resto irrilevante dal punto di vi¬ 
sta strategico. L’efficace lotta contro le bande è, proprio adesso, nel mo¬ 
mento dei massimi sforzi militari sugli altri teatri di guerra, più 
necessaria che mai. Tutti i mezzi apprestati al momento lasciano de¬ 
durre che ormai, anche da parte nostra, c’è da aspettarsi la più intensa 
attività. 

La rete d’informazione 

I metodi di conduzione di lotta del bandito sono stati sufficiente- 
mente studiati. Equipaggiamento e forze ci sono noti. Noi conosciamo 
fino al minimo dettaglio la forma della sua organizzazione. Da questa 
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deduciamo i punti chiave per noi importanti del nostro intervento. So¬ 
lo chi studia a fondo il nemico, ed è in grado di riconoscere in tempo, 
e così essere preparato, prevedendo e presagendo, intenzioni e movi¬ 
menti del nemico, può affrontare con successo la guerra di bande. Di 
qui la formazione specifica dei nostri comandanti e soldati. 

Di qui anche l’istruzione approfondita e, non da ultimo per questo 
motivo la campagna di propaganda, mai abbastanza apprezzata nei suoi 
effetti, che ci fornisce contemporaneamente un’ottima cognizione di 
causa. 

Il nemico conduce una guerra mimetizzata. Il paese circostante e 
la popolazione civile, in parte accondiscendente, lo forniscono di mez¬ 
zi che gli permettono di condurre la lotta in qualsiasi modo. Anche se 
la pura lotta militare, come scontro armato allo scopo di annientare le 
bande, rimane sempre l’atteggiamento basilare, sono tuttavia almeno 
altrettanto importanti tutti i provvedimenti che servono alla prepara¬ 
zione della lotta militare. Il vero volto della guerriglia da entrambi i la¬ 
ti è un mosaico di migliaia di pezzi di piccolissimi e finissimi dettagli. 

Se si hanno a disposizione i dettagli più esatti dell’organizzazione 
delle bande, e si è in grado di disturbarla con mezzi adeguati, si pon¬ 
gono così le condizioni fondamentali del successo. Lo scheletro del¬ 
l’organizzazione stanziale del nemico corrisponde al modello bolscevi¬ 
co. Dapprima si deve menzionare qui, come ramo principale, il servizio 
d’informazione che si appoggia alla popolazione civile, e per il resto la¬ 
vora con appositi informatori. Ogni civile può essere in fondo conside¬ 
rato portatore e trasmettitore di notizie. Ricevitori di notizie sono qua¬ 
si sempre incaricati che esercitano determinate funzioni politiche anche 
nel territorio libero da bande. Questi trasmettono le notizie agli uomini 
di collegamento dei singoli gruppi di bande. Spesso, nel territorio libe¬ 
ro da bande, e sicuramente in quello infestato da bande, impiegati co¬ 
munali o statali sono diretti incaricati dei banditi, ma in parte essi la¬ 
vorano anche autonomamente. La centrale informativa funziona quasi 
sempre con ottimo successo, poiché ha a disposizione una scelta suffi¬ 
ciente, data la quantità degli eventuali possibili incaricati nella città e 
negli altri centri maggiori. Nelle città di Udine, Gorizia, Trieste, Fola e 
Fiume, che dipendono per il mantenimento deH’approvvigionarnento 
da un continuo afflusso dall’esterno, è quasi impossibile un meticoloso 
controllo della popolazione civile. 
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Retate 

Ogni contadino può essere portatore o trasmettitore di informazio¬ 
ni. È in grado di procurare ai banditi merci di cui dovessero essere pri¬ 
vi, dato che i prodotti sono reperibili soltanto nelle centrali economiche 
dei paesi. Se dunque si ritiene che dapprima il successo militare deve 
venire preparato con la distruzione o l’annientamento dell’organizza¬ 
zione nemica, un controllo allargato e opportunamente inasprito della 
popolazione civile ci fornisce un’arma estremamente importante. La re¬ 
tata è in certa misura il mezzo di controllo sicuramente efficace. Quan¬ 
to più spesso vengono condotte tali retate, tanto più sicuramente si avrà 
gradualmente un’interruzione del servizio di rifornimento e tanto più 
difficile dovrà diventare la conduzione della lotta per i banditi stessi. 

Queste cose appaiono a prima vista non particolarmente importan¬ 
ti, ma sono, come dimostra il seguente esempio, determinanti per il suc¬ 
cesso dei banditi. 

A seguito di un attentato dinamitardo ai binari fra Udine e Verona, 
alcuni viaggiatori civili e anche appartenenti all’esercito tedesco dovet¬ 
tero trascorrere la notte seguente senza riparo sul luogo dell’incidente, 
o in un paese vicino. Il paese stesso non dava alcuna impressione che 
giustificasse il minimo sospetto. Bambini che giocavano, abitanti che 
sedevano davanti alle loro case simulavano una immagine di pace. 
Quando due militari tedeschi si avvicinarono all’unica osteria del pae¬ 
se, si videro improvvisamente circondati dai civili che prima sembra¬ 
vano così pacifici e minacciati da numerose armi di recente costruzio¬ 
ne. Entro pochi minuti entrambi i militari furono rapiti in un camion dei 
banditi sopraggiunto nel frattempo e portati a una centrale dei banditi 
nelle immediate vicinanze del paese. Questa scena si svolse di fronte ad 
un autobus stipato di civili, che nel frattempo era arrivato da Udine, 
senza che nessuno degli occupanti facesse solo la mossa di venire in 
aiuto dei due militari tedeschi. Questo paese era dunque un vero e pro¬ 
prio paese di banditi. Si deve essere convinti che una retata inaspettata, 
condotta con forze sufficienti, avrebbe mostrato sorprendenti risultati, 
per lo meno in riferimento al possesso di armi. Tali retate mostrano al 
nemico e anche alla popolazione civile, sia che si trovi in parte, sia 
completamente al servizio dei banditi, che un pericolo inatteso incom¬ 
be continuamente. Le successive informazioni affermarono che, pro¬ 
prio nel paese dove era avvenuto l’assalto, non erano mai state rilevate 
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azioni proprie od, anche solo accenni ad esse. Nessuna meraviglia dun¬ 
que, che la popolazione civile si sentisse completamente sicura e in 
nessun modo minacciata daH’esercito tedesco, peraltro stanziato non 
lontano, e che non avesse creduto di doversi aspettare azioni. 

Occasionali retate impedirebbero sicuramente a gran parte della 
popolazione civile di impegnarsi al servizio attivo dei banditi. Da quan¬ 
to detto ricaviamo la convinzione che l’organizzazione informativa ot¬ 
timamente funzionante del nemico lo mette prima di tutto in grado di 
studiare con la massima esattezza i movimenti dell’esercito tedesco. Su 
questo funzionamento del servizio d’informazione si fonda anche la 
riuscita dei suoi attacchi quotidiani nella guerriglia. 

Costrizione airimprovvisazione 

La sua effettiva inferiorità tecnica è dunque di fatto in certo grado 
equilibrata dal fatto che egli ci costringe continuamente a provvedi¬ 
menti che, o ci disturbano nelle nostre pianificazioni, o ci costringono 
all ’ improvvisazione. 

Si verificherebbe dunque, alla lunga, una situazione che ci spinge¬ 
rebbe a puri provvedimenti difensivi e che farebbe considerare le no¬ 
stre contromisure solo come una diretta reazione alle azioni dei bandi¬ 
ti. Se questo stato perdurasse si potrebbe parlare di un successo 
duraturo della tattica di guerriglia da parte dei banditi. Il nemico ci 
avrebbe dunque spinti alla difensiva e questo equivarrebbe, secondo le 
esperienze fatte fino ad ora nella guerriglia, alla perdita di prestigio e 
rinunzia all’iniziativa. 

Se è determinante il funzionamento eccellente del servizio di 
informazione, come parte dell’organizzazione complessiva, per gli in¬ 
terventi tattici dei banditi, e lo è, come dimostrano i loro successi, al¬ 
lora deve valere, in misura maggiore che fino ad ora per le nostre mi¬ 
sure, la regola: distruggere o almeno rendere inoffensivo il servizio 
informativo in quanto fondamento dell’organizzazione. 

T tentativi di disturbo dei banditi devono essere contrastati con ef¬ 
ficaci e durature azioni di disturbo. Il servizio d’informazione perma¬ 
nente deve venir privato della sua struttura, snidando e neutralizzando 
gli incaricati locali. Laddove siamo andati a fondo in azioni militari si 
è potuto sempre fare la sorprendente constatazione che, in molti casi, i 
cosiddetti Federali sono stati attivi e elementi guida al servizio dei ban¬ 
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diti. Fino a che i banditi avranno capisaldi di questo tipo nei paesi e 
città nel territorio minacciato da bande e nel territorio libero da bande, 
saranno sempre in grado di conoscere in tempo le intenzioni dell’eser¬ 
cito tedesco. Essi sono informati sulla forza dei campi e sorveglianza 
dei depositi di viveri e armi, poiché essi apprendono continuamente 
nuove informazioni su presunti o effettivi movimenti. In parte essi co¬ 
noscono in anticipo persino i piani di azioni occasionali, poiché i nostri 
reparti e uffici delle associazioni pubbliche devono servirsi necessaria¬ 
mente di personale non tedesco. 

Sistema di depositi 

La seconda parte importante dell’organizzazione di bande è rappre¬ 
sentata dai numerosi depositi permanenti e mobili di viveri e armamen¬ 
ti. Nei territori minacciati da bande e infestati da bande c’è a stento un 
paese, o soltanto un insediamento, in cui non siano installati almeno uno 
o più di tali depositi. Il bandito si facilita così le singole azioni. Egli può 
intraprenderle non appesantito da grandi bagagli ed equipaggiamenti, 
poiché egli, grazie ai depositi collocati in modo sistematico, è nella con¬ 
dizione di rifornirsi continuamente. Il rifornimento e completamento dei 
depositi, finché si tratta di beni di necessità quotidiana, è affidato a de¬ 
terminati incaricati che vengono reclutati fra la popolazione civile. Il 
rifornimento d’armi avviene dal territorio circostante, per lo più attra¬ 
verso centrali di depositi che ricevono il loro rifornimento prevalente¬ 
mente per via aerea. Ea parte del sistema della guerra mimetizzata mo¬ 
dificare continuamente numero e luogo dei depositi situati in luoghi 
molto nascosti, per lo meno finché si trovano in territorio minacciato da 
bande. In territorio infestato da bande ci sono normali campi di distri¬ 
buzione che sono fomiti abbondantemente di materiali di ogni sorta. Se 
si considerano ora anche gli appostamenti per gli agguati dei banditi, che 
non sempre sono posti lontano dai depositi di approvvigionamento, e se 
si considerano inoltre anche le piste di lancio per l’approvvigionamento 
aereo, presenti in numero ridotto nel territorio minacciato da bande e in 
numero maggiore nel territorio infestato da bande, si può qui parlare di 
una organizzazione di bande messa in atto abilmente, che sola rende 
possibile la guerriglia in questa estensione. 

Se distruggiamo queste due forme più importanti dell’organizza¬ 
zione con una catena di operazioni congiunte di piccole e piccolissime 
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operazioni, influenzeremo e disturberemo la conduzione di guerra dei 
banditi più che con operazioni militari occasionali più grandi. 

Al nemico mancano meno gli uomini che il materiale. In occasio¬ 
ne di una operazione militare condotta nella zona di Gorizia che da so¬ 
la costò ai banditi la perdita di 300 uomini, il comando nemico orga¬ 
nizzò in pochi giorni un reclutamento forzato con il quale rimpiazzò 
sicuramente le perdite di più del 100 per cento. Il nemico è, sempre nel 
territorio dominato da bande, nella condizione di attingere il riforni¬ 
mento di coartati dal serbatoio civile con la forza e a piacimento. 

Ma ciò che lo colpisce sensibilmente è la perdita di materiali. Que¬ 
sta non solo diminuisce la quantità e la qualità, bensì ostacola durevol¬ 
mente l’intervento tattico. Imprese progettate vengono disturbate o im¬ 
prese già in atto vengono fatte fallire. 

Inoltre il bandito è obbligato a disperdere le sue forze e a impie¬ 
gare una parte dei gruppi a sua disposizione per la ricostruzione e ri¬ 
strutturazione dell’organizzazione permanente stanziale e mobile. Lo 
costringiamo perciò a rivolgere la sua attenzione più alla propria sicu¬ 
rezza che non all’azione diretta. Lo induciamo dunque a intraprendere 
per forza misure che egli finora ha potuto eseguire completamente a 
proprio piacimento e discrezione. Egli è costretto dal continuo disturbo 
della sua organizzazione a terra a comportarsi diversamente da come 
aveva intenzione di fare. Data la consueta mancanza di mezzi, si crea¬ 
no così sensibili difficoltà per la conduzione delle bande. 

Necessità di vera e propria guerriglia 

La distruzione dell’organizzazione a terra esige ovviamente dal 
comando tedesco un numero maggiore di azioni di quante il bandito 
stesso sia in grado di sostenere. Il baricentro della guerriglia deve dun¬ 
que venire spostato. Il bandito deve essere spinto, dalla frequenza e re¬ 
golarità delle nostre azioni, dal ruolo dell’aggressore a quello del di¬ 
fensore. Questo non corrisponde al suo spirito combattivo, nel quale i 
fattori più determinanti sono agguato, appostamento e assalto. 

Se il momento essenziale nella guerriglia non è più l’assalto per il 
bandito, egli non uscirà più dalla posizione di difesa a cui lo ha co¬ 
stretto l’incremento dell’attività di guerriglia da noi adesso condotta. 
Ogni azione nel corso della quale egli subisce sensibili perdite di mate¬ 
riale, deve avere alla fine effetti micidiali. Il presupposto è che il di¬ 
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sturbo della condotta di questa guerra nemica abbia una efficacia laten¬ 
te. In questo senso si devono sostituire le poche grandi azioni fino ad 
ora condotte con un numero sensibilmente aumentato di azioni minori 
che tengono il bandito in continua agitazione e gli impediscono del tut¬ 
to una conduzione di guerriglia regolare. L’attività della condotta di 
combattimento tedesca, concepita come una somma altamente molti¬ 
plicata di piccole azioni quotidiane, deve essere costante, se la riuscita 
non deve essere soltanto passeggera. Abbiamo fatto l’esperienza che, in 
caso di azioni minori occasionali, i banditi sono divenuti abbastanza 
cauti e che essi evitano accuratamente le zone dove è appostato presu¬ 
mibilmente l’esercito tedesco. Non si fanno quasi più vedere laddove 
sono attaccati più volte, dove sono contrastate le loro intenzioni, o si è 
dimostrato, con il successo di singole azioni, che era stata scoperta la 
loro organizzazione a struttura permanente. 

Tatticamente, nella guerra per bande soccombe sempre colui che 
non risponde fulmineamente con un numero raddoppiato di azioni ad 
un’azione, sia a un sabotaggio, che a un assalto, a un furto di approv¬ 
vigionamenti. 

Questa tattica è stata proposta più volte dal comando tedesco, ma 
non è stato possibile metterla dovunque in atto a causa di peculiari cir¬ 
costanze avverse. Si è formato, nel corso dell’ultimo anno, il metodo 
della grande azione occasionale che fu impiegato, per lo più, quando 
l’attività costante dei banditi cominciò a diventare parzialmente perico¬ 
losa all’interno del territorio. Senza dubbio tali azioni crearono, per un 
determinato periodo, un certo stato di quiete, ma non poterono né in¬ 
fluenzare, né disturbare in modo duraturo, la vera e propria guerriglia 
dei banditi. La guerriglia ha pur sempre determinate forme fisse e la 
reazione fulminea è uno dei suoi momenti essenziali. Abbiamo qui l’oc¬ 
casione di rimandare a un esempio preciso. Nelle vicinanze di una cit¬ 
tadina costiera lungo una strada altrimenti sicura si sparò su una picco¬ 
la autocolonna e su un autocarro blindato con munizioni pesanti 
perforanti da 12 mm. Soltanto l’autocarro potè giungere alla cittadina 
costiera, distante forse 3 chilometri, abbandonando i veicoli danneg¬ 
giati della colonna, che, peraltro, consisteva di soli tre mezzi. Furono 
messe in allarme le formazioni competenti incaricate della difesa dai 
banditi. Solo al calare dell’oscurità, dunque quasi quattro ore più tardi, 
avanzò a tastoni piano piano una compagnia di milizia fino al luogo 
dell’assalto. Era evidentemente troppo tardi per un inseguimento dei 
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gruppi di bande nel frattempo ritiratesi. La risposta dei banditi a questo 
comportamento non si fece attendere. Già il giorno seguente tentarono 
un nuovo assalto nello stesso luogo. 

Capovolgiamo dunque questo fatto una volta tanto e facciamo in¬ 
cappare un piccolo gruppo di bande motorizzato in un agguato da noi 
posto. 

Si può essere tranquillamente convinti che la colonna dei banditi 
ritornata in cerca d’aiuto nel paese più vicino, sarebbe ricomparsa nel 
luogo dell’azione in brevissimo tempo con numerosi civili pesante¬ 
mente armati. Probabilmente i Federali fascisti o altre realtà ammini¬ 
strative civili non avrebbero discusso, per questioni di competenza, su 
chi dovesse respingere l’attacco. Probabilmente avrebbero tutti preso le 
armi e ciascuno si sarebbe sentito in diritto e dovere di rispondere al¬ 
l’assalto con violenza raddoppiata. Solo chi agisce così si comporta nel 
modo giusto nella guerra di bande. 

Il principio di inseguimento e annientamento 

Se dunque sulla strada fra Gorizia e Aidussina, al chilometro X, ha 
luogo un assalto dei banditi ad una colonna, questa circostanza non de¬ 
ve essere risolta con uno sfondamento più o meno riuscito della colon¬ 
na o con la sua ritirata. Ciascuna pattuglia dell’esercito tedesco stan¬ 
ziata nelle vicinanze del luogo dell’assalto ha, in tal caso, il compito o 
di intervenire immediatamente nel combattimento in corso, o di inse¬ 
guire i banditi che si stanno ritirando fino al completo annientamento 
del gruppo dei banditi. In questo caso dobbiamo naturalmente conside¬ 
rare l’idea che una pattuglia inseguitrice, in certe circostanze, deve con¬ 
durre per giorni una normale vita di guerra, lontana da ogni civiltà. In 
definitiva la guerriglia è una guerra vera e propria e non si vede perché 
una truppa impiegata nella guerriglia abbia concezioni civili della guer¬ 
ra, che, in ogni caso, hanno un aspetto completamente diverso dalle si¬ 
tuazioni in normali operazioni ai fronti orientale e occidentale. Ciò ehe 
il soldato tedesco sostiene nel suo impegno quotidiano su questi fronti, 
e ciò che a volte lo costringe a tener duro per giorni, settimane e anche 
mesi in combattimenti continui, non deve essere diverso neanche qui. 

Una guerra seeondo concezioni civili che prevede un rientro ad 
una determinata ora, o considera impreseindibile l’interruzione di un 
inseguimento, perché era stato previsto un determinato acquartiera¬ 
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mento, o perché si deve ritornare al quartiere stanziale della truppa, è 
semplicemente impossibile in queste circostanze, in questo territorio e 
con questo nemico. 

Ciò che il bandito realizza deve essere preteso eome rendimento 
minimo del soldato tedesco che deve combattere il bandito. Il nemico 
dunque deve essere tenuto in continua agitazione. Deve opportuna¬ 
mente venire coinvolto ad ogni assalto in combattimenti dilatori, fino a 
che giungono rinforzi, o la truppa sopraffà il nemico con un suo attac¬ 
co. In nessun caso deve essere continuato il comportamento (a volte te¬ 
nuto) di pensare, al minimo assalto a fuoco dei banditi, ad una ritirata 
precipitosa o una continuazione accelerata del viaggio. Una pattuglia 
esplorante che incappa nel nemico ed ha il compito di assalirlo, lo as¬ 
salirà in qualunque caso. Questo corrisponde al suo compito e anche al¬ 
la sua condotta militare. Come potrebbe una colonna, che oltre tutto è 
tecnicamente ben equipaggiata di armi, comportarsi diversamente? 
Quando i banditi impareranno che, ad ogni assalto, saranno implacabil¬ 
mente attaccati, diminuirà velocemente il loro gusto a tali azioni. Solo 
i successi in assalti ottenuti fino adesso quasi senza sforzo, hanno dato 
adito al nemico, insieme ad altre circostanze, di incrementare la sua at¬ 
tività di settimana in settimana. 

La facilità con cui il bandito otteneva successo sostanzialmente 
contro contingenti di truppe non tedesche, ci ha creato proprio in que¬ 
sto momento delle difficoltà. I reparti di truppe non tedesche, che era¬ 
no incaricati prevalentemente della sorveglianza di installazioni di vi¬ 
tale importanza, cioè viadotti, ponti ferroviari, strade, crocevia, 
depositi, caserme e istituzioni pubbliche, si sono dimostrati spesso inaf¬ 
fidabili, finché si trattava di appartenenti alla parte di popolazione ita¬ 
liana. Anche in caso di superiorità numerica si sono dimostrati incapa¬ 
ci di resistere in caso di combattimenti sviluppatisi gradualmente o di 
assalti improvvisi. L’utilizzazione di tali reparti stranieri eomporta dun¬ 
que dei pericoli. Le esperienze fatte dalla nostra direzione bellica ren¬ 
dono acuto il problema di una diversa utilizzazione delle truppe ausi- 
liarie. Questo problema riguarda soprattutto le truppe ausiliarie italiane. 
I reparti autoctoni sloveni e croati si sono dimostrati più validi negli in¬ 
terventi. Ma anch’essi sono da eonsiderare affidabili nella loro compo¬ 
sizione solo fino ad un eerto punto. Questo vale tuttavia solo nella mi¬ 
sura in cui tali reparti forniscono un servizio puramente militare. 
Tuttavia i contingenti autoctoni si dimostrano indispensabili e validi 
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aiuti nella guerriglia, se vengono impiegati sotto altre condizioni. Qui 
si deve pensare in particolare alla costituzione di controbande. 

Controbande, squadre d’assalto, Jagdkommandos 

L’impiego militare, al servizio dei tedeschi, di reparti stranieri non 
ha risposto alle aspettative. È superfluo ricercarne i motivi. In generale 
questi corrispondono alle esperienze fatte negli altri territori. Le truppe 
ausiliarie locali sono da valutare variamente. Esse si sono dimostrate a 
volte positive, a volte meno positive. Sia oggetto di brevi spiegazioni 
fino a che punto il fornire risultati positivi o meno abbia una sua causa 
nelle differenze caratteriali di spirito combattivo, in sé comprensibili, e 
fino a che punto vi svolgano un ruolo elementi politici e nazionali. 

Nella valutazione negativa dello spirito combattivo gli italiani so¬ 
no da menzionare in prima linea. È indifferente che si tratti di Bersa¬ 
glieri, Carabinieri, Finanzieri, di membri della milizia o di formazioni 
di ex fascisti. 

Questo non vale in generale, naturalmente. Ci sono stati anche re¬ 
parti italiani che hanno svolto il loro incarico di soldati nel miglior mo¬ 
do. Ma abbiamo fatto cattive esperienze con le truppe italiane al fron¬ 
te orientale, e poi in Africa, Sicilia, Italia stessa, e le vediamo in parte 
qui nuovamente confermate. Al secondo posto troviamo i croati. Essi 
sono in generale combattenti migliori. Resistono al combattimento e 
mostrano anche notevole spirito aggressivo. Ma anch’essi non sono 
stati incondizionatamente affidabili. Lo stesso vale per gli sloveni. Su 
di essi si può fare affidamento illimitato nella misura in cui li abbiamo 
convinti politicamente. Essi sviluppano nella lotta qualità molto positi¬ 
ve e, come dimostra il Landschutz, buona volontà, disciplina e tutte le 
buone caratteristiche del combattente tenace. Purtroppo non si può par¬ 
lare neppure in questo caso di una affidabilità incondizionata. Si pos¬ 
sono addurre diversi motivi. 

1. Gli effetti dell’agitazione del nemico. 

2. La situazione tesa, dal punto di vista militare, sui diversi fronti. 

3. La mancanza, per le minoranze nazionali, di uno scopo bellico 
espresso in una grande idea politica. 

4. Differenze fra la concezione della condotta di vita straniera e le abi¬ 
tudini di vita tedesche in senso militare 
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L’agitazione del nemico è in un periodo di congiuntura favorevo¬ 
le. Essa lavora con argomenti politici e militari che in molti casi sono 
molto difficili da confutare, ma nella maggior parte dei casi, quando si 
riferiscono alla situazione militare, non sono mai confutabili sul mo¬ 
mento. Per il tedesco la vittoria delle proprie armi è una questione di fe¬ 
de. Nei contingenti di truppe delle minoranze nazionali non si può pre¬ 
supporre la stessa fede. Il temperamento meridionale degli abitanti 
della zona operativa, più materialistica che idealista, si attiene solo ai 
dati di fatto. E questi non parlano a nostro favore in questo periodo. In 
una situazione simile è straordinariamente difficile lavorare con misu¬ 
re contropropagandistiche. Un risultato eccellente della nostra propa¬ 
ganda, che si trova senza dubbio in una delle situazioni più difficili, è 
il fatto che, tuttavia, esiste un Landschutz sloveno, e che reparti croati 
sono attivi in questa zona a nostro favore, contro ogni resistenza politi¬ 
ca e militare, e che possono essere impiegati nel combattimento incon¬ 
dizionatamente anche reparti italiani molto utili. 

Tuttavia il soldato straniero al servizio del tedesco sottostà ad una 
certa ossessione psicologica che si identifica con il suo impiego attuale 
al servizio dei tedeschi e con il suo futuro in caso di una sconfitta. Si 
deve dunque dare al soldato straniero più di prima la sensazione di una 
assoluta protezione tedesca, mediante una propaganda che agisca sui 
singoli individui. È naturalmente molto difficile per il nostro comando 
indirizzare ad un fine comune le idee politiche e ideologiche diversa- 
mente accentuate delle singole minoranze nazionali. Perciò deve esse¬ 
re chiaro ad ogni gruppo etnico straniero un definitivo fine bellico. Fi¬ 
no a che manca lo scopo bellico che corrisponde alla mentalità politica, 
ci saranno sempre contrasti di interesse fra i singoli gruppi nazionali 
che avranno effetti, necessariamente, sulla condotta di lotta. Non pos¬ 
siamo propagandare come idea adeguata il superamento del fascismo, 
che attualmente costituisce la piattaforma politica preferita e comune a 
tutti. Il pensiero europeo unificante può, è vero, essere concepito da al¬ 
cuni buoni combattenti come una adesione personale, ma non si può 
parlare in generale di una penetrazione di questo pensiero nelle masse 
popolari. Ciò che ci appare piuttosto chiaro è l’esigenza profondamen¬ 
te sentita da tutte le componenenti della popolazione di un ritorno alle 
condizioni corrispondenti, in certa misura, alla concezione politica de¬ 
gli anni precedenti la guerra mondiale. Così si troverebbe, forse, mi 
punto di partenza per una propaganda a tutti comprensibile, che sicm ;i 
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mente avrà effetto positivo sulla volontà di impegno delle truppe au¬ 
toctone che combattono nelle nostre file. 

Gli sloveni, i croati, e anche gli italiani utilizzabili per i nostri sco¬ 
pi, vogliono combattere. Per lo meno lo hanno dimostrato con il loro 
arruolamento volontario ed è inoltre chiaro che essi esprimono con 
questo atteggiamento una fiducia nella missione politica della Germa¬ 
nia. Essi si sono qualificati non solo con il loro arruolamento, bensì, in 
parte anche con il loro impegno. Ma la loro concezione di lotta non 
sempre corrisponde alle concezioni tedesche. Tuttavia sarebbe fuor- 
viante dedurre da ciò un atteggiamento negativo. Diamo dunque loro la 
possibilità di condurre il combattimento nel modo in cui sono abituati. 
Diamo allora meno importanza al rigido addestramento da caserma e 
ad una disciplina nella forma a noi nota, che non corrisponde alla men¬ 
talità di questi combattenti. Per il resto vale quanto detto già in un ca¬ 
pitolo precedente, con il quale sono state espresse le comprensibili esi¬ 
genze delle nostre truppe ausiliarie. 

La grande operazione si confà al volontario meno delle piccole 
azioni, cioè della guerriglia vera e propria. Controbande, Jagdkom- 
mandos e squadre d’assalto sono le forme di lotta in cui essi si sentono 
a loro agio. Questi sono attualmente anche il mezzo più appropriato per 
refficace lotta contro le bande, naturalmente accanto alle operazioni 
militari più grandi, per le quali sono determinanti, appunto, punti di vi¬ 
sta superiori. 

Pattuglie numericamente piccole e piccolissime con il migliore ar¬ 
mamento e sotto eccellente comando incalzano continuamente il nemi¬ 
co. Su ogni banda rilevata viene sguinzagliato un Kommando che la 
prende di mira fino a che essa non è scacciata, decimata o annientata 
completamente. Questo sarebbe il compito primario degli Jagdkom- 
mandos. Tempo e circostanze non hanno nessuna importanza. 

La differenza è unicamente nella forma dell’impiego attivo. La 
squadra d’assalto è stanziale. Le sue azioni sono limitate nello spazio e 
nel tempo. Gli Jagdkommandos si sviluppano di più nella forma delle 
spedizioni nelle quali durata, andamento ed estensione non hanno limi¬ 
ti; essi hanno scopi non definiti, cercano il nemico, si scontrano con lui 
secondo le regole della guerriglia totale, fra le quali la più importante è 
attaccare di sorpresa il più possibile in sicurezza e causando perdite al 
nemico. La pattuglia d’assalto agisce di più in direzione circoscritta e 
prestabilita su un determinato obbiettivo. La controbanda ha anche par¬ 
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ticolari direttive politiche oltre ai compiti militari. Essa è numerica- 
mente esigua; la sua esistenza e il suo successo coincidono con la ca¬ 
pacità militare e politica del suo capo. La sua esistenza già da sola de¬ 
ve agire sulle bande avversarie in modo disgregante e dissolutore. 

Il suo compito più importante è di riconquistare i simpatizzanti e le 
reclute forzate dei banditi. Un migliore comando, l’armamento supe¬ 
riore, l’appoggio più sicuro da parte dell’esercito tedesco, avranno un 
effetto d’attrazione in ogni caso. 

Psicologicamente agiscono qui i seguenti punti di forza: i banditi 
combattono nella misura in cui sono loro stessi croati o sloveni, contro 
fratelli e non contro stranieri. Una utilizzazione di individui non autoc¬ 
toni per le controbande è dunque esclusa. I banditi vengono combattu¬ 
ti con gli stessi mezzi che loro stessi utilizzano, e in un territorio di cui 
si ritengono padroni incontrastati. 

La superiorità tecnica e probabilmente anche qualitativa delle con¬ 
trobande formate da volontari locali assicura loro una posizione di as¬ 
soluta supremazia, che costringe il bandito straniero a una maggiore 
cautela e precauzione e non mancherà di esercitare una suggestiva for¬ 
za d’attrazione sui simpatizzanti locali e sugli elementi reclutati con 
metodi coercitivi. 

Con le nostre controbande sono già stati raggiunti determinati suc¬ 
cessi. Essi si potrebbero generalizzare e probabilmente sostanzialmen¬ 
te incrementare se la composizione delle controbande fosse limitata 
soltanto agli sloveni, croati e italiani residenti in questa zona. 

I successi della monarchia Austro-Ungarica nella lotta contro i Ko- 
mitagi nelle zone di confine della Bosnia, dell’Albania e del Montene¬ 
gro e inoltre la tattica di guerriglia contro le bande nella Serbia, allora 
occupata, durante gli anni 1916-1918 danno anche oggi certe indica¬ 
zioni per la costituzione di controbande. Esse dimostrano per lo meno 
la concezione che nella guerra di bande rimangono costanti determina¬ 
te forme. Persino la moderna tecnica bellica non modificherà essen¬ 
zialmente il volto della guerriglia sui fronti di combattimento che qui 
consideriamo. Una fondamentale influenza sull’essenza della guerriglia 
sarebbe da aspettarsi solo allorquando si potessero usare direttamente 
gli aerei nella lotta contro le bande nelle zone impervie del territorio 
della regione carsica. Per il momento non vi si può contare. E così la 
forma consueta della guerriglia rimarrà predominante nel prossimo fu¬ 
turo. 
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In relazione alla valutazione delle controbande è interessante una 
istruzione deH’allora capo di stato maggiore bulgaro. Su formazione e 
tattica delle controbande, che trova la sua eco senza sostanziali modifi¬ 
cazioni nel metodo di lotta della monarchia Austro-Ungarica: 

‘‘Istruzione 4 su formazione e tattica delle controbande” 

Nisch, 16 luglio 1917. 

§ 1. Proprio come la polizia in uniforme necessita, come completa¬ 

mento, della polizia criminale, così nella lotta contro le bande le 
truppe necessitano dell’appoggio delle controbande. 

§ 2. Il valore principale della controbanda non sta nella sua forza, 

bensì nella persona del suo capo. 

La consistenza di una controbanda viene stabilita in 15-20 uomini. 
Equipaggiamento delle truppe delle controbande: ogni uomo con fuci¬ 
le, fino a 100 cartucce, una bomba a mano, un pacchetto di medicazio¬ 
ne, nessuno zaino, tascapane e cappotto, essendo tascapane e cappotto 
da caricare più opportunamente su animali da soma, che possono esse¬ 
re utilizzati anche come cavalcatura della truppa. 

§ 3. Ogni controbanda riceve il compito di inseguire una determina¬ 

ta banda per giorni, settimane e mesi. 

Questo principio è la regola fondamentale e deve essere seguito 
come una legge. 


La costituzione di un proprio servizio d’informazioni è ammissibi¬ 
le. La tattica della controbanda è uguale a quella della banda. La con¬ 
trobanda si muove, si ferma, si difende e combatte con un piccolo re¬ 
parto indipendente. La sua arma più potente è la sorpresa e la sua forza 
maggiore sta nell’iniziativa. Importante è la segretezza di tutti gli spo¬ 
stamenti. 

Il comandante della controbanda informa ogni due giorni il suo su¬ 
periore sulla sua posizione mediante staffette, altre informazioni ven¬ 
gono trasmesse al reparto più vicino. La controbanda si approvvigiona 
o dalla truppa più vicina o a spese dei paesi. 
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Capo del MGG/Norawa: Obst. T.” 

Oltre ai provvedimenti tattici i seguenti ordinamenti tecnico am¬ 
ministrativi facilitavano la difesa: ogni abitante doveva portare con sé 
un documento di identificazione corredato di fotografia. Era proibito 
severamente appoggiare i banditi in qualsiasi modo. Ciascuno era piut¬ 
tosto obbligato a informare la gendarmeria più vicina se appariva una 
banda. Durante la notte nessuno doveva lasciare la sua abitazione. Per 
assicurarsi contro agguati e assalti i paesi vennero obbligati a liberare 
entrambi i lati delle strade da alberi e cespugli per 100 metri*. 


* Arthur Ehrhardt: Kleinkrieg. 










MEZZI E EORME DI COMBATTIMENTO 
DEI BANDITI 


Una lotta efficace del nemico presuppone una completa ed esatta 
conoscenza delle sue caratteristiche di combattimento, della sua men¬ 
talità e delle forme di lotta da lui preferite. Qui è necessario uno studio 
approfondito del nemico, se le truppe impegnate nelle azioni del nemi¬ 
co, per lo più a sorpresa, non devono trovarsi di fronte a enigmi psico¬ 
logici e a difficoltà tecniche che non sono più risolvibili nel momento 
dell’azione. Dal nemico ci dobbiamo aspettare fondamentalmente di 
tutto, egli sfrutta ogni possibilità per realizzare anche l’impossibile. 

Appare dunque necessario riprodurre in forma riassuntiva le istru¬ 
zioni dei banditi hnora in uso per la conduzione della guerriglia. Ogni 
commento è qui superfluo. Ma si supporrà il giusto se si vedono negli 
ufficiali di istruzione britannici presso i banditi gli autori spirituali del¬ 
le istruzioni. 

1. Disciplina e mantenimento del segreto 

Per un’efficace conduzione della lotta è indispensabile un’infor¬ 
mazione corretta. Essa richiede il contatto costante col nemico. 

In tutti i rami operativi di una formazione partigiana devono fun¬ 
zionare continuamente cellule di informatori di ambo i sessi. Deve es¬ 
sere allestita una buona rete di collegamento al più presto possibile. 

D’altro canto devono essere prese tutte le misure preventive perché 
il nemico sappia il meno possibile delle attività partigiane e venga sem¬ 
pre portato su una falsa pista. Per questo scopo possono essere partico¬ 
larmente utili gli elementi più dotati e affidabili, specie le donne, per 
creare nel nemico confusione e disinformazione sull’effettiva situazio¬ 


ne in una zona. 
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2 . Incursioni 

Informazioni e comunicazioni sono la prima e spesso la più profi¬ 
cua difesa contro le puntate nemiche. Se non si può contare su elemen¬ 
ti infiltrati nello stesso comando nemico, i quali comunicano subito tut¬ 
ti gli ordini d’operazione di tal genere, allora devono essere per lo meno 
sorvegliati attentamente: i movimenti nemici di truppe e automezzi, che 
quasi sempre lasciano riconoscere l’intenzione del nemico. 

3. Difesa passiva: 

a) Frazionare le forze e suddividerle in gruppi di 8-10 uomini, per po¬ 
ter attraversare più facilmente la rete delle truppe operative, che 
non formano mai una catena ininterrotta. 

b) Sottrarsi al nemico, senza lasciare traccia. 

La guerriglia nei Balcani insegna che le marce prolungate e le ri¬ 
cerche infruttuose sono assai dannose per le operanti, 
e) Per il materiale trasportabile, esso va diviso tra tutti in parti ugua¬ 
li e va data la priorità ad armi e munizioni. 

d) Nascondere quello che non si può portare via. Il nascondiglio de¬ 
ve essere sconosciuto ai più. Per scoprire nascondigli, il nemico si 
rivolge in genere a elementi del posto o eventualmente costringe 
dei prigionieri a parlare. Nei Balcani alcuni capibanda non sapeva¬ 
no loro stessi dove si trovassero i depositi. A loro richiesta veniva 
loro fornito il materiale, senza che loro conoscessero la provenien¬ 
za del rifornimento. 

e) Eliminare in precedenza le spie e altri elementi che sono dubbiosi 
o sospetti, quelli che vengono incontrati durante le manovre vanno 
trattenuti fino a che sembri necessario per la propria sicurezza. 

4. Difesa attiva: 

a) Blocchi stradali, campi minati e tronchi d’albero abbattuti, ostaco¬ 
lano e rendono difficoltoso il movimento e il rifornimento del ne¬ 
mico e permettono a gruppi mobili di disturbare le truppe addette 
alla rimozione degli ostacoli; spesso rendono possibile a una ban¬ 
da completamente circondata di spezzare l’accerchiamento. 

b) Muri e fili d’acciaio messi di traverso ad una strada, dopo lo sfila- 
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mento di una colonna, ostacolano motociclisti e ciclisti che devo¬ 
no trasmettere ordini e permettono di ottenere importanti notizie 
attraverso i prigionieri. ..i 

c) Osservare da vicino con cautela una colonna in marcia. Ci sono 
sempre soldati che per un qualche motivo si allontanano e che poi 
possono essere catturati più facilmente. 

d) Studiare le mosse del nemico e quando c’è chiarezza sulla direzio¬ 
ne che esso intende seguire, disporre subito truppe dotate di armi 
automatiche sulle strade di transito, in punti dominanti, agli incro¬ 
ci, al margine di un bosco o sulle curve in modo che aprano a di¬ 
stanza ravvicinata e di sorpresa il fuoco successivamente si ritirino 
subito secondo un piano prestabilito. 

e) I mortai pesanti possono essere ben impiegati per queste imbosca¬ 
te. Sparare i colpi con grandi intervalli, per ostacolare il rileva¬ 
mento della posizione, oppure scegliere numerose posizioni ben 
distanziate. 

f) Spezzare l’accerchiamento, se non è possibile evitare il combatti¬ 
mento. In questo caso va identificata la posizione più debole e bi¬ 
sogna slanciarsi contro di essa a tutta forza, preferibilmente nelle 
ore notturne. 

g) Colpi di mano notturni contro depositi, batterie e formazioni sono 
spesso riusciti nei Balcani grazie alle velocità d’azione di bande, 
che prima si sono frazionate e si sono sistematicamente sottratte al 
combattimento e che improvvisamente si sono concentrate, per at¬ 
taccare efficacemente un nemico che si credeva al sicuro, perché la 
zona sembrava sgombra da partigiani o perché sembravano accer¬ 
chiati da formazioni avanzate. In linea di principio tutte le carte e 
i documenti personali che possono aiutare il nemico in misure di 
rappresaglia o compromettere altri, devono essere precedentemen¬ 
te distrutti o fatti distruggere. 

Considerazioni generali sull’azione 

Il partigiano deve essere soprattutto addestrato alla sorpresa. Ciò 
richiede uno speciale addestramento, caratteristiche fisiche eccellenti, 
precisa, conoscenza del terreno della zona d’azione, accurata prepara¬ 
zione e assoluta segretezza. Il luogo dell’azione, le modalità e il mo¬ 
mento devono essere resi noti solo nel momento decisivo. Un tale ri- 
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sultato naturalmente può essere ottenuto solo con T abitudine con un 
continuo “stato di prontezza”. I partigiani devono comportarsi giorno e 
notte come se il combattimento fosse sempre imminente. Le misure di 
sicurezza devono essere fissate fin nel più piccolo dettaglio. Sentinelle, 
avamposti e ronde devono essere spesso controllati, depositi di armi, 
munizioni e viveri vanno continuamente ispezionati, negli uomini deve 
essere inculcata l’abitudine a non portare con sé documenti compro¬ 
mettenti per sé o altri, specie durante un’azione. 

Mezzi 

L’arma preferita nella guerriglia è la pistola-mitragliatrice, ma an¬ 
che mortai d’assalto (Breda 45) sono molto utili, particolarmente in 
montagna. Contro centri abitati sono indispensabili come sempre per 
truppe sistemate a difesa, pistole-mitragliatrici e pezzi di piccolo cali¬ 
bro, come per esempio il mortaio Tipo 81. Nelle brevi azioni di sorpre¬ 
sa le bombe a mano rendono assai buoni servigi. In azioni contro case 
o caserme è importante il possesso di alcune bombe. Tutti gli uomini 
devono essere addestrati al maneggio di esplosivi e nella posa di mine. 

Munizioni 

Le squadre devono avere munizioni di scorta, che però devono es¬ 
sere controllate con cura e che devono essere restituite alla fine dell’a¬ 
zione. Abituare gli uomini a sparare solo alla minima distanza possibi¬ 
le. Talvolta azioni partigiane sono riuscite solo perché si fece grande 
risparmio di munizioni fino a quando il nemico non si era avvicinato a 
distanza di pochi passi. 

Lavori 

Primitivi lavori di fortificazione campale possono essere avviati 
prima dell’azione dai fiancheggiatori o dagli stessi partigiani che si tra¬ 
vestono da contadini. Meglio ancora è curarsi per tempo di trovare ap¬ 
postamenti vantaggiosi per i tiratori e le armi automatiche. 
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Mimetizzazione e nascondigli 

Questi lavori campali devono essere ben mimetizzati, rami, fasci¬ 
ne di legna, erba, fieno o fasci di paglia sono, a seconda del luogo, le 
mimetizzazioni più adatte e possono anche servire da posti di osserva¬ 
zione. È da sconsigliare l’uso di teloni dipinti e scoloriti. I movimenti 
devono avvenire sempre dal crepuscolo all’alba. 

Di giorno vanno evitate le osservazioni e ricognizioni nemiche tan¬ 
to aeree quanto terrestri, sia nei bivacchi che durante il movimento. 

Ugualmente si deve evitare di portare abiti bianchi laddove non c’è 
neve. Le impronte, che possono rilevare la direzione di marcia nella ne¬ 
ve o anche nel terreno, vanno cancellate. Durante gli spostamenti biso¬ 
gna preferibilmente sparpagliarsi negli spazi erbosi, non si deve accen¬ 
dere il fuoco all’aperto e, dove è possibile, far sparire le proprie tracce 
anche se si prospetta una sosta indisturbata per più giorni. Anche nelle 
baite e nelle case vanno smascherati i depositi di viveri ed armi, even¬ 
tualmente scavando una uscita di sicurezza esterna. Naturalmente è me¬ 
glio sfruttare grotte e cavità naturali, che però devono essere asciutte. 
Quando i partigiani si recano in un centro abitato per riposarsi o dopo 
un’azione, non devono prendere niente con loro che li possa rendere ri- 
conoscibili. 

Prima e dopo Fazione 

Se l’azione riesce, non bisogna trattenersi troppo. Portar via, tutto 
quello che è utile e trasportabile, distruggere il resto. 

Se vi è un interesse, portare via i prigionieri disarmati, ma usarli 
come portatori. 

Prigionieri civili, che devono essere rilasciati, devono essere por¬ 
tati a occhi bendati e attraverso percorsi tortuosi. 

Se l’azione non riesce, sganciarsi il più presto possibile, ma senza 
una fretta dannosa, e soprattutto portare via tutti i feriti e i morti. La ri¬ 
tirata va compiuta nel modo già esposto e senza lasciare tracce. 

È necessario anche portare via i morti o almeno renderli irricono¬ 
scibili per evitare rappresaglie sulle famiglie. 
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Agenti paracadutati 

Nel caso di lancio di tali persone, esse devono essere tenute sotto 
controllo fino a che la loro identità non può essere stabilita con assolu¬ 
ta certezza. Più di una volta i tedeschi hanno impiegato i loro agenti con 
paracadute, i quali si spacciavano per inglesi o americani, per scoprire 
i nascondigli dei partigiani. 

Sbarchi 

In zone dove i partigiani operano in vicinanza dei punti di sbarco 
degli alleati, devono facilitare il compito di questi, bloccando incroci 
importanti, linee ferroviarie e accessi obbligati alle spalle del nemico e 
tagliando le sue comunicazioni; elementi che possono servire come 
guide vanno subito messi a disposizione. 

Attacco contro le colonne in marcia 

Le truppe in marcia e specialmente su veicoli non si curano troppo 
della loro sicurezza, cosieché per gruppi di uomini agili e audaci, co¬ 
noscitori della zona, è un gioco condurre azioni di disturbo. 

Se lo permettono le forze a disposizione e le informazioni sul ne¬ 
mico, la colonna può anche essere attaccata, annientata o dispersa e tal¬ 
volta anche catturata. 

1) Scegliere i punti più opportuni per ravvicinamento e lo sgancia¬ 
mento. 

2) Assicurare la copertura dei fianchi e delle spalle con gruppi in po¬ 
sizione dominante. 

3) Organizzare con cura la raccolta di armi, munizioni e materiale, e 
così pure lo sgombero di feriti, morti e prigionieri. 

4) Eseguire l’attacco laddove la strada corre tra alture che permetto¬ 
no il tiro incrociato, oppure presso i margini di un bosco, avvalla¬ 
menti ed eventualmente dalla parte opposta di burroni. 

5) Tirare a breve distanza con fuoco vivace ma ordinato per rispar¬ 
miare munizioni. Se si tratta di una colonna motorizzata, i primi 
colpi vanno mirati ai guidatori. 

6) Attendere lo sfilamento della colonna, per attaccare ai fianchi e al¬ 
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le spalle con piccoli gruppi, prima che scatti l’azione principale ai 
punti prefissati. 

7) Evitare che il nemico resti alle calcagna, se l’azione non riesce, in¬ 
vece bisogna ritirarsi alla svelta e coprire la ritirata con gruppi di 
disturbo. 

Attacchi contro accampamenti 

Tanto azioni di annientamento di nemici accampati come anche le 
azioni di disturbo vanno preparate con ricognizioni sul posto, attraver¬ 
so un attento studio delle attitudini e delle misure di sicurezza osserva¬ 
te e devono essere eseguite sempre di notte, meglio in notti senza luna. 
L’azione deve essere necessariamente breve e improvvisa. 

Il taglio di eventuali linee di comunicazione telefonica non è con¬ 
sigliabile, perché il nemico attraverso l’improvvisa cessazione dei col- 
legamenti potrebbe essere reso sospettoso, a meno che non si possa 
contare su una assoluta superiorità o su un notevole ritardo dei rinforzi 
per il nemico. 

Bisogna pensare che il nemico raramente cercherà come luogo di 
accampamento le alture, ma preferisce rimanere a valle e vicino a cen¬ 
tri abitati e strade di comunicazione. La collaborazione degli elementi 
locali è perciò assai preziosa. 

Fuoco e luce nelle tende permettono sempre di riconoscere un ac¬ 
campamento nemico. 

Vanno anche predisposti due gruppi con armi automatiche per pro¬ 
teggere gli attaccanti da vicino e ai fianchi. In caso di successo bisogna 
impedire che gli uomini si attardino a raccogliere materiali o addirittu¬ 
ra comincino a mangiare e a bere. 

Operazioni contro centri abitati 

Queste vanno eseguite quasi esclusivamente di notte. Anche per 
esse è importante la raccolta preventiva di informazioni precise per sta¬ 
bilire tipo, quantità e morale della truppa e del presidio. Anche donne, 
anziani e bambini possono fornire rapporti di una certa precisione su 
casematte, armi automatiche presenti, veicoli e artiglieria. Negli alber¬ 
ghi e insieme a donne ogni soldato parla senza grande riservatezza. 
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Possedendo tali informazioni, devono essere studiati prima dell’a¬ 
zione e non solo su carta: le strade di accesso, i punti dominanti, gli ap¬ 
postamenti delle armi automatiche. Generalmente la scelta corretta di 
appropriati punti di appoggio dominanti garantisce la riuscita dell’azio¬ 
ne e impedisce che il nemico dopo la stessa possa intraprendere l’inse¬ 
guimento ravvicinato. 

Se le squadre non sono del posto, allora è necessario, tra le varie 
misure di sicurezza, inviare sul posto almeno i capisquadra, anche per 
concordare con i fiancheggiatori del posto opportuni segnali e accordi. 
Ancora meglio, se un gruppo armato si è precedentemente installato e 
nascosto nella località. 

Effettivamente è assai importante poter contare su persone affida¬ 
bili all’interno, anche poche ma decise e che siano al corrente dell’or¬ 
ganizzazione del nemico, che provochino confusione e panico coi loro 
continui spostamenti, che taglino le comunicazioni telefoniche fra il co¬ 
mando e la truppa e possano causare incendi, specie in depositi e ma¬ 
gazzini in modo che questi, anche in caso d’insuccesso, non siano più 
utilizzabili. Se ci sono fiancheggiatori tra le stesse unità del presidio, 
deve essere loro cura neutralizzare la radio. 

1) Gli uomini devono ricevere istruzioni precise perché ognuno sappia 
esattamente dove deve andare e verso dove deve ritornare. È un ele¬ 
mento di estrema importanza, perché l’esperienza insegna che una 
delle prime condizioni per il successo sta in questa precisione nel- 
rorientamento, perché nella guerriglia gli uomini devono agire qua¬ 
si sempre di loro iniziativa e i collegamenti sono assai primitivi. 

2) Prendere le posizioni dominanti scelte in precedenza e poi far 
avanzare gli uomini su di esse a piccoli gruppi, senza trascurare la 
necessaria sicurezza nemmeno per la più piccola di esse. Evitare di 
avanzare sia nel fondovalle che sul crinale dei monti. Non attra¬ 
versare luoghi abitati e se questo è inevitabile, farlo di notte. Non 
fumare, non parlare, non accendere fuochi. Chiunque s’incontri, si 
tratti di donna, uomo o bambino, quale che sia la sua età, va tratte¬ 
nuto perché ognuno può essere pericoloso. Mantenere il contatto a 
vista, comunicare solo per mezzo di segni, impartire ordini con 
sussurri chiaramente comprensibili. Impedire qualunque rumore, 
qualunque allarme. 

3) Un segnale concordato comunica l’inizio dell’attacco daH’estemo 
e dall’interno. L’azione interna deve però seguire sempre quella 
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esterna, perché può darsi che una operazione deve essere rimanda¬ 
ta per qualche motivo e i collaboratori interni dovrebbero sacrifi¬ 
carsi inutilmente in questo caso. 

4) Isolare il presidio, tagliare le comunicazioni telefoniche, interdire 
ponti, sentieri e strade nelle vicinanze. 

5) Attaccare il nemico e attaccarlo dal lato meglio difeso e spesso me¬ 
glio coperto dal fuoco, il più lontano possibile dalla posizione che 
era stata ritenuta la più adatta per un attacco dall’esterno. 

6) Risparmiare le munizioni e lasciare che il nemico sprechi colpi il 
più possibile, fino all’istante in cui ci si trova a portata di bomba a 
mano. 

7) Durante l’assalto, invece del silenzio tenuto precedentemente, bi¬ 
sogna gridare forte, i comandanti devono impartire ad alta voce or¬ 
dini a grosse formazioni inesistenti per ingannare il nemico sulla 
propria forza. 

In caso di successo 

a) portare via armi, munizioni e tutto quello che è utile con anima¬ 
li da trasporto, veicoli confiscati e portatori, 

b) distruggere tutto quello che non si può portar via, ovviamente ri¬ 
sparmiando la proprietà privata, 

c) portar via morti e feriti (i propri), 

d) evitare che gli uomini entrino e si trattengano in osterie, case 
private e negozi. 

Comunque vada a finire, dopo l’azione deve essere dato un segna¬ 
le per la ritirata e il contatto deve essere mantenuto sotto le medesime 
misure di sicurezza usate per la marcia di avvicinamento. Le posizioni 
dominanti devono essere abbandonate per ultime. 

Contro stazioni e caselli ferroviari 

Le considerazioni generali per l’azione restano immutate, ma biso¬ 
gna pensare in ogni caso, laddove manchi la sorpresa totale, che il ne¬ 
mico ha a disposizione sempre strade comode, generalmente rotabili, 
per richiedere truppe e blindati. Sorprese di questo tipo sono dunque da 
evitare. Invece vanno distrutte piccole installazioni, minati brevi tratti, 
piazzati dappertutto cacciatori di carri. Tenere presente che il nemico 
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dispone di automobili blindate, che, come il nostro R40, quando sono 
senza pneumatici possono andare sui binari. Così dispone anche di tre¬ 
ni blindati elettrici. 

Le mine, se non sono automatiche, vanno azionate solo quando il 
trasporto transitante può essere danneggiato dalla loro azione. Se ap¬ 
punto non ne capitano, allora le mine vanno tolte di nuovo e piazzate 
altrove. Vale lo stesso per le mine a strappo che sono particolarmente 
adatte con grande effetto per ferrovie montane e tratti a serpentina. 

1) Non distruggere gli impianti della stazione, ma tagliare i cavi te¬ 
lefonici, distruggere il telegrafo, gli scambi ferroviari, i pianali di 
carico e appiccare il fuoco ai vagoni presenti, anche vuoti. 

2) Disturbare il presidio e costringerlo a uscire, se la stazione o il ca¬ 
sello sono vicini a una guarnigione. 

3) Ricordarsi che il sabotaggio più efficace è la distruzione di mezzi 
di trasporto e ponti. 

Sabotaggio 

L’appoggio migliore e più importante per la guerriglia è il sabo¬ 
taggio delle ferrovie. Le unità devono fare di tutto per distruggere radi¬ 
calmente l’organizzazione di questo ramo dei trasporti, annientare i ma¬ 
teriali esistenti e ostacolare l’ordinato svolgimento dei trasporti 
avversari, in dettaglio è consigliabile: 

1) Piazzare mine sotto i binari, gli scambi e le installazioni. 

2) Svitare i binari e distruggere tratti di ferrovia. Possibilmente porta¬ 
re via i binari e seppellirli o buttarli in acqua. 

3) Distruggere o falsare i segnali e i semafori. 

4) Far saltare i serbatoi idrici, le traversine e incendiare i depositi di 
carbone. 

5) Interruzione di cavi telefonici e telegrafici. Abbattimento di pali e 
tralicci delle linee. 

6) Sbarramenti e distruzioni di strade e sentieri in punti particolar¬ 
mente incassati e possibilmente in posti inaccessibili. Zone prefe¬ 
rite sono quelle che corrono presso dei precipizi. 

7) Provocare degli smottamenti, rompere i muri di protezione. Crea¬ 
re sbarramenti con alberi abbattuti e scavare dei fossi di traverso 
alla strada. 
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8) Posare mine in tutti i sentieri percorribili. Preferibili le mine con 
innesco a strappo. 

Le installazioni vanno principalmente distrutte con mine, perché 
ogni altra maniera richiede troppo tempo e lavoro. È da pensare che il 
deragliamento di un treno su una installazione causa quasi sempre la 
sua distruzione totale o parziale. Per avere successo, vanno rispettate 
tutte le consuete norme di sicurezza: sorpresa delle sentinelle, informa¬ 
zioni precise sull’ora del transito dei treni, sui cambi della guardia e 
particolarmente la collaborazione di fiancheggiatori maschili e femmi¬ 
nili, per distogliere e ottundere l’attenzione delle sentinelle. 

Attacchi nelle stazioni o durante il viaggio, vengono favoriti dal¬ 
l’impiego di oggetti incendiari. 

1) Formare gruppi di 4 uomini, armati di pistola-mitragliatrice, con 
bottiglie molotov e bombe a mano. 

2) Attaccare di preferenza vagoni-cisterne, il carburante di una cister¬ 
na viene, previo mitragliamento, incendiato dalla vampa di una 
bomba a mano. 

3) Vagoni che trasportano cibo o altro materiale facilmente infiam¬ 
mabile possono essere incendiati senz’altro da stracci imbevuti 
nella benzina in modo da risparmiare bombe a mano. Questi strac¬ 
ci vanno avvolti intorno a una pietra da 1 kg. e legati alla punta di 
un bastone di 40 cm., per facilitare il lancio. Contro veicoli a mo¬ 
tore bisogna appostarsi su strade conosciute a causa della loro 
maggiore velocità e minore area di bersaglio. Per l’attacco vanno 
preferite strettoie e cigli di burroni o anche margini di bosco (per¬ 
ché lì è facilitata la ritirata), dove si può colpire con sicurezza e 
sfruttare il panico con la ritirata. Nei monti e nelle zone d’ombra 
bisogna stare attenti a ben mimetizzarsi per non essere traditi dal 
luccichio delle armi. 

Mezzi 

In mancanza di uomini specializzati nei precedenti compiti si può: 
scavare nella linea ferroviaria una mina di circa 50 cm. di profondità ri¬ 
spetto alla massicciata e a circa 20 cm. sotto la linea della base d’ap¬ 
poggio dei binari. Legare in un fascio dieci elementi di tritolo o dina- 
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mite o metterli in un cilindro dopo aver rimosso l’involucro della car¬ 
tuccia. Introdurre nel detonatore un estremo della miccia, il cui punto 
d’innesto va serrato, eventualmente con i denti, in modo che la miccia 
non possa sfuggire via. Poi introdurre il detonatore in una delle dieci 
cartucce dopo averla perforata con un bastoncello di legno. La miccia 
deve essere lunga almeno 5 m., per prudenza bisognerebbe collegare 
due micce con due cartucce per evitare che una sola non raggiunga lo 
scopo o si spenga. Curare particolarmente l’intasamento della mina o 
della carica. Si ottiene un effetto maggiore, se si piazzano tre o quattro 
cartucce sotto un proietto d’artiglieria*. 

È solo necessario in questo caso mantenere più lunga la miccia 
perché gli uomini devono avere il tempo per raggiungere un riparo ad 
una distanza di almeno 260 m. o un posto in montagna. 

Con le installazioni si procede all’incirca nel medesimo modo, ma 
aumentando convenientemente le dimensioni della carica e della mina. 


* Ovviamente il detonatore va invece introdotto in apposita sede ugualmente ricavata 
nel caso del cilindro 


GUERRA DI BANDE E PROPAGANDA 


Propaganda come arma 

La guerra senza propaganda è impensabile. Cosa significhi la pro¬ 
paganda per gli obbiettivi politici e per gli scontri militari, lo insegna¬ 
no gli avvenimenti della guerra mondiale, e in misura rafforzata, gli av¬ 
venimenti della guerra in corso. Quasi non esiste uno scontro militare 
di una certa importanza che non sia preparato almeno propagandistica¬ 
mente e il cui successo definitivo non sia dipeso dall’abilità con la qua¬ 
le furono impiegati i più diversi mezzi di propaganda. 

Esiti di battaglie sono state essenzialmente favoriti da appropriati 
metodi propagandistici, addirittura intere campagne vengono influen¬ 
zate, almeno negli obiettivi operativi, in maniera determinante in senso 
positivo o negativo. Il tradimento della Romania è in sostanza il risul¬ 
tato di una continua agitazione del nemico. Anche gli avvenimenti ita¬ 
liani nel settembre 1943 possono essere spiegati in misura determinan¬ 
te solo con i metodi di agitazione di origine anglo-americana e anche 
bolscevica. I punti di attacco della propaganda nemica si rivolgevano, 
accanto ai massicci tentativi contro il Reich, con forza quasi uguale, an¬ 
che contro i nostri alleati. La Finlandia ha ceduto, proprio come la Bul¬ 
garia, meno all’effetto delle armi o alle conseguenze della durata di 
guerra, che all’agitazione propagandistica diretta. Se dunque nell’am¬ 
bito dell’alta politica l’impiego della propaganda ha luogo, non solo 
con tutti i mezzi, ma anche generosamente e efficacemente fino alla mi¬ 
nima espressione di vita, allora non si può considerare la propaganda 
secondaria in quanto fenomeno concomitante ai combattimenti, anche 
nelle situazioni e nelle zone apparentemente meno importanti. Essa ha 
lo stesso e pieno valore e agisce qui con lo stesso peso come nei luoghi 
dei grandi scontri armati già esposti. Inoltre, l’effettuazione di un coin¬ 
volgimento propagandistico di tutte le circostanze politico militari in un 
territorio così frastagliato politicamente, economicamente e etnicamen- 
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te come i Balcani e soprattutto la zona costiera adriatica, viene resa più 
difficile in maniera essenziale dai punti qui evidenziati. Nessuno è più 
accessibile ai tentativi di influenza propagandistica delle masse dei pic¬ 
coli e piccolissimi popoli delle enclaves nazionali e delle minoranze 
nella zona europea sudorientale, masse che si trovano continuamente in 
movimento dal punto di vista politico. 

La lotta propagandistica deve essere condotta qui, non solo con tut¬ 
ti i mezzi, ma anche con tutta l’acutezza pensabile. E lo sarà e nessuna 
delle parti coinvolte cadrà nella tentazione di attribuire a questa lotta un 
significato inferiore che in altre zone. Dal 1943 l’azione politico pro¬ 
pagandistica si è affiancata in misura particolarmente rafforzata alla pu¬ 
ra operazione militare. 

La situazione attuale nella zona operativa viene determinata uni¬ 
vocamente da dimensione ed estensione, andamento e alternarsi dello 
scontro propagandistico, con l’impiego di tutti i mezzi da entrambe le 
parti. L’agitazione nemica lavora, dopo la capitolazione della Romania 
e la defezione della Bulgaria, con un rapido andamento alterno che cer¬ 
ca un adeguamento allo sviluppo militare. Qui si tratta senza dubbio di 
una sincronizzazione dell’intervento, ora militare, ora propagandistico. 
In entrambi i casi sono quasi raggiunti i punti culminanti. Lo scontro 
propagandistico si acuisce proprio come quello militare quando ci si 
avvicina alla crisi. Si tratta di cosa decisiva. La pressione psicologica 
sulle popolazioni delle diverse nazionalità nella zona operativa si ac¬ 
cresce. Si distribuisce equamente fra tutte le parti. Il modo dell’agita¬ 
zione nemica è diventato più drastico e aggressivo, il ritmo dell’anda¬ 
mento si è accelerato. Essenzialmente ci si riferisce ai comunicati radio, 
ai fogli volanti, volantini e propaganda orale. La propaganda nemica si 
è data il compito di confondere ideologicamente la popolazione della 
zona operativa, di cancellare ogni pensiero chiaro e impedire ogni mo¬ 
mento di consapevolezza o di riflessione politica. L’impiego propagan¬ 
distico ha luogo dunque incessantemente, sia dalla parte avversaria che 
dalla nostra parte. In un continuo vortice che stordisce politicamente, in 
parte anche spaventa, ma per il resto è un vortice di asserzioni per lo 
più incontrollabili di natura militare, economica e politica, la popola¬ 
zione civile deve essere messa in uno stato di accresciuta attività o pas¬ 
sività. L’agitazione del nemico si rivolge dunque alle bande per spin¬ 
gerle a continue azioni. Si rivolge anche alla popolazione civile per 
spingerla ad aderire alle bande e così diventare attiva. Il sostegno alle 
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bande deve essere dunque raggiunto con la partecipazione diretta o in¬ 
diretta. Fino a che l’agitazione si rivolge a parti di popolazione non suf¬ 
ficienti per lo sviluppo dell’attività s’intende per lo meno ottenere una 
resistenza passiva contro gli ordinamenti tedeschi. In questi casi si trat¬ 
ta dunque di sabotaggio indiretto. In terzo luogo viene considerato au¬ 
spicabile con l’agitazione esasperata uno stato di rassegnazione. Anche 
la rassegnazione, che in questo caso viene considerata auspicabile più 
negli ambienti borghesi, deve alla fine rivolgersi nei suoi effetti contro 
obiettivi tedeschi. 

Poiché r influenza nemica si rivolge di preferenza alle differenze 
caratteriali e anche politiche fra i singoli gruppi nazionali deve essere 
multiforme e a volte molto palese nei suoi effetti. 

Tutte queste caratteristiche della tattica d’agitazione nemica circo¬ 
scrivono contemporaneamente i compiti della nostra propaganda, che 
da mesi aumentano continuamente. Gli stessi princìpi che valgono per 
il nemico sono obbligatori anche per noi. A questi deve essere contrap¬ 
posta una propaganda non solo di uguale validità, bensì migliore e so¬ 
prattutto più efficace psicologicamente. Il compito propagandistico, e 
qui in particolare il compito della propaganda di combattimento, consi¬ 
ste dunque nell’approfondire i contrasti politici fra le bande, per con¬ 
trastare la formazione di un fronte unitario. 

Il suo compito consiste anche nel disgregare e dividere dall’inter¬ 
no le singole bande per rendere più difficile la conduzione del combat¬ 
timento. La propaganda si rivolge dunque prevalentemente alle bande 
e, come quella avversaria, fino agli estremi ambiti della popolazione ci¬ 
vile. I mezzi utilizzati devono essere necessariamente simili. Che qui ci 
si serva anche di una cosiddetta “propaganda illegale” in misura raffor¬ 
zata è assolutamente necessario, data la mentalità notoriamente molto 
differenziata delle bande e gruppi di bande. Si è dimostrato imprescin¬ 
dibile, inoltre, nel corso della prassi, rispondere ad ogni azione propa¬ 
gandistica sia degli Alleati occidentali che delle singole bande coman¬ 
di di bande, con una immediata controazione. 

A nessun volantino di successo dei banditi deve essere data l’oc¬ 
casione di un’efficacia durevole. Ogni propaganda orale deve essere 
confutata o resa illusoria con asserzioni contrapposte o, a seconda del¬ 
la situazione, con un abile miglioramento o accentuazione dell’idea 
presentata. Ad ogni scritto dei banditi o del comando bellico anglo- 
americano si deve rispondere in ogni caso immediatamente. Agenti del- 
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la propaganda e informatori devono essere tenuti sempre pronti. Azio¬ 
ni con manifesti devono iniziare immediatamente dopo attacchi aerei. 
La propaganda attiva con l’impiego di particolari mezzi tecnici, come 
lancia-manifestini e aerei, è legata ad una reazione immediata. 

Ma tutti questi sono solo mezzi di difesa e richiedono già un im¬ 
pegno completo e ininterrotto. D’altra parte la nostra propaganda esige 
un’influenza progressiva sia sul nemico che sulla popolazione civile. 

Si devono sviluppare dunque non solo compiti difensivi, bensì an¬ 
che metodi aggressivi in senso proprio molteplici e superiori alla tatti¬ 
ca del nemico. 

Da forme inizialmente elementari si è sviluppato nel corso dei me¬ 
si, con l’impiego di adeguati agenti propagandistici degli uffici compe¬ 
tenti, un metodo particolare di propaganda diretta di combattimento 
che, con l’assunzione di collaboratori locali, ha formato pattuglie d’as¬ 
salto propagandistiche. Queste si sono dimostrate utilizzabili in tutti gli 
ambiti di influenza della propaganda e in ogni circostanza. Non è solo 
questione di concezioni il come i metodi e le forme della propaganda 
attiva si debbano sviluppare per garantire il successo auspicato, i com¬ 
piti sono piuttosto stabiliti dalla prassi stessa e qui la propaganda di 
combattimento è responsabile per il normale svolgimento delle cose 
nella direzione da noi desiderata. È importante privare tutte le azioni 
del nemico del successo sperato, prima di tutto con appropriate contro- 
misure e in secondo luogo costringere il nemico, per mezzo di attacchi 
da parte nostra, in posizione difensiva. Se e fino a che punto entrambi i 
metodi portano al successo lo si può dimostrare già solo con il fatto che 
la popolazione si senta o no attratta e guidata ideologicamente da noi e 
che inoltre possano essere contrapposti dalla posizione di rifiuto della 
popolazione civile ostacoli molto gravi e possibilmente insuperabili al¬ 
la lotta attiva dei banditi. La propaganda di combattimento, nel perse¬ 
guire i suoi scopi, deve accettare ogni mezzo che prometta un succes¬ 
so, per lo meno il successo di dominare la situazione dal punto di vista 
propagandistico. È indifferente se ci si serve a questo scopo anche di 
ausili economici e sociali, perché nel senso di una reazione o di una 
propria azione, ad ogni provvedimento può essere posta a fondamento, 
contemporaneamente, anche un’intenzione propagandistica. 

In occasione dell’impresa “Idria” si è lavorato prevalentemente 
con metodi sociali. Si sarebbe potuto discutere in seguito in maniera 
puramente teorica su questioni di competenza, poiché la pura politica 
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sociale non può essere considerata parte integrante della propaganda. 
Con azioni socio-politico ragionevoli si può però raggiungere un enor¬ 
me effetto propagandistico che è in grado di coinvolgere emotivamen¬ 
te interi strati della popolazione. 

Lo stato d’animo a Idria non è mai stato pro-tedesco o anche solo 
filo-tedesco. Anche adesso può non essere favorevole nel senso di un 
avvicinamento alla politica tedesca, ma una cosa è stata comunque rag¬ 
giunta: che i contrasti fra la nostra volontà e la prassi dei banditi sono 
stati sottolineati drasticamente e che la popolazione civile stessa dovet¬ 
te arrendersi al riconoscimento di fatti positivi. Per lo meno si pone nei 
confronti delle mire dei banditi, cioè dunque dai tentativi di bolsceviz¬ 
zazione, ormai già con la massima diffidenza; poiché essa non è affat¬ 
to intenzionata a rinunziare ai miglioramenti sociali conseguiti. Quan¬ 
to i banditi siano stati colpiti politicamente si deduce dai loro attuali 
tentativi di riguadagnare con la forza il terreno perduto in senso propa¬ 
gandistico. 

Questo sviluppo era prevedibile ed è da considerarsi una conse¬ 
guenza del nostro procedere. 

La nostra organizzazione di base e la forza di penetrazione del no¬ 
stro impegno propagandistico ci hanno fornito, con l’impresa di Idria, 
le migliori posizioni di partenza. L’ulteriore andamento favorevole del¬ 
lo scontro è dunque fuori dubbio, particolarmente se si considera il fat¬ 
to che di una nostra influenza sulla popolazione civile prima non si po¬ 
teva neppure parlare. 

Non occorre dimostrare che anche dietro ad un lavoro culturale sta 
e deve anche stare non solo una propaganda mimetizzata, bensì una 
propaganda chiaramente visibile. La politica culturale ha sempre effet¬ 
ti propagandistici e soprattutto quando si tiene conto delle specifiche 
peculiarità, fino ad ora molto trascurate, della vita culturale delle di¬ 
verse minoranze nella zona operativa. Con l’impulso spirituale, che noi 
qui trasmettiamo, guadagnamo la fiducia degli strati di popolazione a 
cui ci rivolgiamo. La molteplicità del lavoro qui fornito ha in tutti i ca¬ 
si uno scopo politico ben determinato. 

Sottraiamo terreno ai tentativi avversari di guadagnare un’influen¬ 
za più forte sulla mentalità, la psicologia e la motivazione politica del¬ 
la popolazione civile. Noi cerchiamo di ottenere con le nostre misure la 
fiducia della popolazione civile per guadagnare così la loro propensio- 
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ne politica. Anche qui va bene ogni mezzo praticabile. Che con tutte 
queste cose ci troviamo sulla giusta via e che si hanno da offrire suc¬ 
cessi ben determinati, lo dimostrano gli sforzi del nemico di seguirci su 
questo terreno con tentativi simili. 


IL TERRENO DI COMBATTIMENTO 


Storia. Struttura demografica. La zona operativa come concetto 
geografico, storico, politico ed etnografico* 

Sia nella sua struttura naturale, che nella sua molteplice concate¬ 
nazione e sovrapposizione di razze, popoli e culture, ITstria appare co¬ 
me un’immagine ridotta della penisola europea sudorientale. 

L’Istria si trova, insieme alla sua zona settentrionale, il Carso del¬ 
la Carniola interna, in una zona chiaramente di confine e di mescolan¬ 
za di influenze naturali e culturali mitteleuropee, europee sudorientali e 
mediterranee, nella zona di contatto di popoli germanici, latini e slavi. 
Nella zona settentrionale della penisola istriana alcuni altipiani di 
1300-1.500 m., carsici e privi di insediamenti, si snodano dalle Prealpi 
Giulie e, passando per le foreste di Tarnova e Monte Secco, fino al 
Monte Nevoso (1.796 m.) in Carniola e alla Cicoria, e dividono la pia¬ 
nura veneta da quella pannonica senza peraltro costituire un vero sbar¬ 
ramento. Poiché le vaste superfici piatte dell’alto Carso non sono affat¬ 
to impervie, alcune porte permettono collegamenti viari sia verso 
Sudovest sia verso Sudest e dall’est all’ovest. Inoltre la montagna for¬ 
ma, proprio nel punto di sutura fra i monti Dinari e le Alpi, una forte 
insellatura e costituisce nella porta Carsica, che è a piombo sul mare, 
l’ingresso al tronco europeo dell’Adriatico. 

È quindi facilmente comprensibile che già in epoca preistorica la 
cosiddetta via dell’ambra corresse dal Mediterraneo, attraverso la pia¬ 
na del Vipacco e la parte bassa settentrionale della foresta di Monte 
Secco, fino al bacino di Lubiana. Lungo il margine orientale delle Alpi 
e attraverso la zona del March e della Vistola essa giungeva fino alla 
Prussia orientale. I romani ampliarono questa importante strada; solo 
dopo l’epoca della migrazione di popoli questa perdette la sua impor¬ 
tanza. Con lo sviluppo di Trieste subentrò alla piana del Vipacco la por- 

* Dr. Giinter: ‘dstrien'\ Kleine Schriften des Institutes jur Kàrntner Landesforschimg. 








180 


Bandenkampf 


ta di Postumia, alta solo 616 m. Questa porta biforcuta incontra il ma¬ 
re a Trieste e Fiume. 

Anche la piana del Vipacco viene del resto dominata da Postumia. 
Questa zona di passaggio nel punto d’incrocio delle linee di forza Un- 
gheria-Friuli, Carinzia-Fiume e Vienna-Trieste è sempre stata aspra¬ 
mente contesa, nell’antichità, nel medioevo come nell’epoca moderna. 
Qui passarono le schiere dell’epoca della migrazione di popoli, qui si 
spinse la Carniola asburgica, il passo del Carso sullo spartiacque verso 
sud, qui si espanse l’Italia moderna nella direzione opposta nel bacino 
di Lubiana. 

Larghe zone dell’Istria, soprattutto quella centrale e quella meri¬ 
dionale, sono occupate da un bassopiano calcareo carsico, la cui super¬ 
ficie è coperta di fertile ‘‘terra rossa”. Sul mare il piano si interrompe 
spesso in scoscese ma basse coste a picco. Diagonalmente o perpendi¬ 
colarmente alla costa sono intagliate valli profonde nel paesaggio, i cui 
pendii ripidi sono ricoperti di macchie. Nelle vicinanze della costa il 
piano istriano è circondato di vigne e oliveti, verso l’interno seguono 
campi, che vengono infine sostituiti nell’interno sempre più ripido, da 
pascoli ricoperti di cespugli che coprono il suolo pietroso. Là si trova¬ 
no alcuni centri maggiori come Mitterburg (Pisino). Altrimenti gli inse¬ 
diamenti urbani più importanti sono tutti sul mare e dividono la peniso¬ 
la in singole zone d’influenza, che corrono dalla costa verso l’interno e 
sono separate l’una dall’altra da valli intagliate. La più grande e meri¬ 
dionale di queste città è Fola (58.000 abitanti), un antico insediamento 
nelle cui insenature si svilupparono i porti militari austriaci. 

Forme d insediamento 

Le forme d’insediamento rurale dell’Istria sono prevalentemente 
paesi piccoli e grandi. L’esistenza di insediamenti maggiori è condizio¬ 
nata dalla scarsità d’acqua del Carso, che costringe alla concentrazio¬ 
ne. Per lo più i paesi mostrano una struttura molto riunita. Le case so¬ 
no addossate strettamente fra loro. La maggior parte di questi paesi 
evoca l’impressione di piccole città. Gli insediamenti urbani delle co¬ 
ste occidentali, fortemente suddivise e favorevoli al traffico, come 
Muggia, Capodistria, Pirano, Parenzo e Rovigno, ricevettero la loro 
forma anticamente da Venezia ed hanno tratti veneziani nella costru¬ 
zione, fortificazione e struttura. Le coste orientali povere di porti e l’in¬ 
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terno del paese furono poco toccati da forze culturali provenienti dal¬ 
l’esterno. Tuttavia si è conservata proprio nell’interno una grande quan¬ 
tità di castelli (per esempio Mitterburg) che spesso sono stati residenze 
signorili tedesche. Solo le due città portuali Trieste e Fiume, fra gli in¬ 
sediamenti urbani dell’Istria, hanno un’importanza più che locale. Trie¬ 
ste ha avuto un notevole sviluppo economico. Essa servì dal 1382 co¬ 
me sbocco meridionale di una formazione statale tedesca; ma solo dopo 
l’estromissione di Venezia potè svilupparsi liberamente. Con la dichia¬ 
razione di Trieste a porto franco da parte dell’imperatore Carlo VI nel 
1719 la città ebbe un significativo sviluppo. Fino ad allora la città era 
cresciuta oltre i confini medievali solo relativamente. A questo punto 
l’Austria rivolse il suo sguardo oltre mare, sorsero i cantieri navali del¬ 
la compagnia orientale, il porto fu ampliato e ristrutturato. Se Trieste 
nel 1758 era ancora una piccola città costiera di 6.500 abitanti, nel 1777 
era già una città di 20.000 abitanti. Anche le guerre napoleoniche non 
poterono rallentarne lo sviluppo. Anzi, il blocco continentale stimolò 
addirittura il commercio della città. Solo l’occupazione francese del 
1809-1813 indusse una certa stasi, alla quale subentrò, però, una nuova 
fioritura con il ritorno dell’amministrazione austriaca. Trieste fu incor¬ 
porata nella Confederazione Germanica. Nel 1857 la città ottenne col- 
legamenti ferroviari con Vienna. Come porta meridionale dell’intera 
monarchia danubiana, una delle grandi potenze europee, si compì lo 
sviluppo di Trieste a ritmo sempre più veloce. Negli anni ’70 e ’80 sor¬ 
sero nuove estese strutture portuali e i grandi palazzi sfarzosi delle 
compagnie di navigazione. Nel 1875 il numero degli abitanti era già 
cresciuto a 126.000. Trieste si sviluppò fino a divenire la più importan¬ 
te città commerciale dell’Adriatico settentrionale, avendo superato di 
gran lunga Venezia. Navi di Trieste battevano bandiera austriaca sui 
mari di tutto il mondo. 

Con l’ultimazione della ferrovia dei Tauri nel 1908 si abbreviò la 
distanza tra Berlino e Trieste di 335 chilometri. Il porto potè così in¬ 
globare nella sua zona d’influenza ulteriori territori commerciali. Nel 
1910 Trieste contava circa 230.000 abitanti. Con l’infelice esito della 
Prima guerra mondiale la città perdette quasi tutto il suo retroterra. 
L’Austria fu privata dell’accesso al mare e anche la Carniola, divenuta 
jugoslava, subì le conseguenze negative dei nuovi confini. Il suo prece¬ 
dente asse commerciale in direzione nord-sud fu spostato ora nella di¬ 
rezione della Sava. L’Istria, o meglio la “Venezia Giulia”, non era più 
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anello di congiunzione fra entroterra e porto marittimo all’interno di 
uno stesso stato. Il commercio di Trieste nel 1922 raggiunse solo il 47% 
deir ammontare del 1913. Il traffico commerciale dalla Germania ver¬ 
so l’Adriatico doveva attraversare non meno di 3 frontiere. Trieste si 
trova troppo vicino al confine doganale; l’Italia non riesce a farla pro¬ 
gredire, essa appartiene piuttosto alle zone di transito dell’Europa cen¬ 
trale e sudorientale ed è strettamente legata ai loro destini economici. 
Fiume, originariamente della Carniola, più tardi deH’Ungheria, ha sof¬ 
ferto ancora più sensibilmente a causa dei nuovi confini, poiché il con¬ 
fine passava dal 1924 direttamente alTinterno dell’area della città. 

Razze 

La penisola istriana stessa non è favorevole in nessun modo alle 
comunicazioni, bensì piuttosto è una zona di ristagno di tutti i movi¬ 
menti dall’interno, ma è anche contemporaneamente una zona di riflus¬ 
so. Questo dimostra la sua immagine variopinta di razze e popoli, che 
però può essere spiegata solo con gli avvenimenti intricati della sua sto¬ 
ria. L’attuale composizione della popolazione si basa su una commi¬ 
stione di razze molto varie, con elementi dinari, alpini, nordici orienta¬ 
li e mediterranei. La razza autoctona fin dal tardo periodo della pietra è 
quella dinara. Essa appartiene essenzialmente agli illiri, che si stanzia¬ 
rono sulla costa orientale dell’Adriatico, come ramo precoce della fa¬ 
miglia ariana. Altri influssi etnici sono da ascrivere alla venatura alpina 
degli istriani e della popolazione triestina delle coste. 

Solo nel periodo delle migrazioni di popoli affluirono componenti 
razziali nordiche e orientali in modo decisivo. 

Storia 

Quando i romani nel 2° secolo presero possesso dell’Istria, comin¬ 
ciò a disgregarsi la popolazione preistorica. Da Aquileia, loro regolare 
fondazione coloniale, i romani hanno strutturato l’intera regione. Parti¬ 
colarmente la zona di Trieste. Lo sbarramento settentrionale Foresta di 
Tarnova - Foresta di Monte Secco - Monte Nevoso in Carniola non of¬ 
frì particolare resistenza alle ondate dell’epoca della migrazione di po¬ 
poli provenienti soprattutto da nord-est. 
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Come già nell’epoca preistorica, tutti questi popoli passarono lun¬ 
go i boscosi margini orientali delle Alpi e utilizzarono il Carso e Tlstria 
come terre di passaggio. Si trattava soprattutto di stirpi germaniche che 
avanzano dalla Pannonia e dai Balcani verso l’Italia, come i visigoti e 
ostrogoti nel 5° e 6° secolo e più tardi i Longobardi. Le città romane 
sulle coste occidentali dell’Istria furono danneggiate duramente, solo 
Trieste si mantenne come un piccolo insediamento di pescatori. Aqui¬ 
leia sopravvisse a quest’epoca e, in quanto sede del Patriarca, guadagnò 
più tardi notevole influenza politica e culturale. Due volte fu nel perio¬ 
do dal 6° secolo fino alla fine dell’S® bizantina, dal 788 in poi franca. 
L’impero franco e bizantino avanzarono pretese di dominio. In questa 
zona di transito, nella quale l’orbita culturale franco-occidentale confi¬ 
nava con quella bizantino-orientale, apparvero nel primo quarto del 7° 
secolo insieme, dal nord, avari e sloveni; i croati, apparsi ai margini dei 
paesi carsici, avanzarono da est e da sud. Scomparvero la lingua illiri¬ 
ca come anche quella latina dei colonizzatori ivi stabilitisi. Con l’inse¬ 
diamento dei longobardi in Italia e degli sloveni e croati in Istria co¬ 
mincia una nuova epoca. Con l’annientamento degli avari la regione 
passa sotto l’effettivo dominio dell’impero franco. Ormai le forze ger¬ 
maniche occidentali predominano definitivamente in Istria e vi riman¬ 
gono per oltre 1100 anni. Carlo Magno è il creatore della Marca del 
Friuli, la quale comprendeva Carniola, Friuli e Istria. Come parte della 
Marca del Friuli, Tlstria passò prima al Duca di Baviera e poi, nel 976, 
sotto la sovranità della Carinzia. Così Tlstria divenne parte della Ca- 
rinzia. E così famiglie nobiliari tedesche giunsero in Istria come conti 
e margravi. Nominiamo alcuni di questi conti come Sighard, Poppo e 
Werigand nel 10° secolo. Inoltre Ulrich von Sempt - Ebersberg e 
Burkhard von Mossburg nell’11° secolo. Sotto il patriarca Sighard, un 
nobile bavarese, Aquileia ottenne nell’anno 1077 la Marca della Car¬ 
niola e i Margraviati del Friuli e dell’Istria. Nel frattempo si era svi¬ 
luppato un nuovo centro politico nelle lagune fra le foci del Po e del 
Piave: Venezia. Questa città commerciale ebbe presto una importanza 
straordinaria per la costa occidentale istriana, e nella sua espansione 
verso la costa opposta portò sotto la sua influenza poco a poco una città 
costiera dopo l’altra. Sia i margravi come anche i patriarchi di Aquileia 
nel 12° e 13° secolo appartenevano a famiglie nobiliari tedesche, come 
gli Spannheimer e Andechs-Meranien, che avevano grandi possedi- 
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menti nella Baviera meridionale, Carinzia e Carniola (probabilmente 
discendenti del Conte Palatino bavarese Aribo), erano dall’inizio del 
12° secolo i più grandi latifondisti secolari deH’Istria ed avevano anche 
ricchi possedimenti sul Carso. Solo più tardi il loro possesso istriano 
appare riunito sotto il nome di “Jsterreich”. Era dominio imperiale e ap¬ 
parteneva alla Germania. Oltre a quelli di Gorizia, i Conti di Carinzia 
von Ortenburg avevano importanti possedimenti in Istria. Ma il Reich 
conferì la giurisdizione su tutta l’Istria ai Patriarchi. Accanto a loro c’e¬ 
rano i Conti di Gorizia, i Vescovi e i nobili; il dominio sul golfo di Fiu¬ 
me appartenne a lungo alla Croazia, nel 1063 fu conquistato dal Mar¬ 
gravio d’Istria, passò poi ai Conti bavaresi von Andechs, che si 
chiamarono dal 1152 “Duchi di Merano”, e da questi più tardi al Pa¬ 
triarcato. 

Le città avevano conservato da sempre una certa autonomia e sti¬ 
pularono singoli accordi vantaggiosi con Venezia, potenza esterna al¬ 
l’impero tedesco. Così si allentò sempre di più il legame di questa zo¬ 
na con l’impero, soprattutto dalla seconda metà del 13° secolo, quando 
diminuì sempre di più l’influenza del Patriarcato in seguito a disordini 
interni. La Repubblica di Venezia lasciò alle città collegate una propria 
amministrazione e giurisdizione, ma le ridusse a rapporti di sudditanza 
e subordinò la loro economia completamente ai propri interessi. Più tar¬ 
di ci furono, specialmente sulla costa occidentale istriana, altrettante 
piccole repubbliche quante città che combatterono ora contro i Patriar¬ 
chi, ora contro i veneziani, o fra di loro. Dalla fine del 13° secolo i pri¬ 
mi Asburgo cominciarono a condurre una politica territoriale rivolta 
verso sud. Nel 1335 ottennero il possesso definitivo della Carinzia e 
della Carniola. I possedimenti del Patriarcato, la potenza indebolita del¬ 
l’Adriatico, invitavano ormai alla conquista. 

Così gli Asburgo si incamminarono verso il mare, strada che era 
straordinariamente importante anche in senso politico-commerciale. Pez¬ 
zo per pezzo spingono i loro possedimenti verso sud, la Carniola diventa 
poco a poco il passo sul Carso verso l’Adriatico. Nel 1371 comprarono 
la Postumia aquileiana, che aprì loro la porta carsica. Nel 1374 ottennero 
per via ereditaria i possessi goriziani neH’Istria. Trieste nel 1382 si sotto- 
mise spontaneamente per ottenere protezione contro Venezia. 

Così i paesi asburgici ottennero l’importantissimo accesso al Me¬ 
diterraneo. Nel 1465 e 1472 passò agli Asburgo la cosiddetta “Eredità 
duinese” con numerosi possedimenti e castelli come per esempio Dui¬ 
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no, Senosecchia, Gutenegg, Castua e S. Vito di Fiume, che prima ap¬ 
parteneva ai Walsee. Nel 1500 pervenne definitivamente alla casa 
d’Austria anche l’eredità legale goriziana in Istria e sul Carso. Così il 
dominio asburgico, che comprendeva essenzialmente l’interno delTI- 
stria e il Carso, era grosso modo completo. La fascia costiera occiden¬ 
tale rimase a Venezia. Il confine si mantenne in questo modo fino al 18° 
secolo. Tutti i territori istriani posseduti dal 1374, coll’eccezione di 
Trieste, furono assegnati alla Carniola, che così si estese verso l’inter¬ 
no deiristria. L’Istria fu anche coinvolta nella suddivisione della Car¬ 
niola e nella divisione delle giurisdizioni provinciali. 

Le numerose guerre delle città fra loro, contro Venezia, fra Geno¬ 
va e Venezia, come anche le epidemie, avevano spopolato nel medioe¬ 
vo ampie zone della penisola. Per cui sia il governo austriaco, come so¬ 
prattutto quello veneziano, pensarono di riempire questi vuoti con 
immigrati che provenivano soprattutto dalla Dalmazia, dalla Bosnia e 
dall’Erzegovina. Queste colonizzazioni avvennero nel corso di 200 an¬ 
ni. Dalla Dalmazia provennero nel 16° secolo pastori nomadi origina¬ 
riamente valacchi, oggi croatizzati, i cosiddetti ciciari, soprattutto nel¬ 
la contea di Mitterburg dove furono mandati anche uscocchi serbi, un 
tempo pirati. Morlacchi dalmati furono trapiantati sia sul Carso triesti¬ 
no, sia anche nelle regioni di Montona, Parenzo, Rovigno, Dignano e 
Pola. Inoltre giunsero nel 17° secolo albanesi, oggi croatizzati, come 
anche greci da Creta e dalla Morea a Parenzo e nelle regioni di Rovi¬ 
gno e Pola, ciprioti nella zona di Pola e infine anche montenegrini. Co¬ 
sì si formò quella commistione variopinta di popoli che costituisce la 
base della popolazione odierna. 

Solo nel 1797 l’Istria veneziana (la costa occidentale della peniso¬ 
la) cadde in mano all’Austria. Durante l’epoca napoleonica oltre alla 
Carniola, Trieste e Fiume, andò di nuovo perduta anche tutta l’Istria 
che formò parte integrante delle Provincie Illiriche. Nel 1816 l’Istria 
con Gorizia e Gradisca furono riunite in una unità amministrativa co¬ 
stiera con centro Trieste, nel 1822 Fiume fu annessa aH’Ungheria. So¬ 
lo dopo l’infelice esito della Prima guerra mondiale l’Istria come Trie¬ 
ste e Fiume furono staccate dall’Austria-Ungheria, che così perse il suo 
accesso al mare. L’Italia si procurò con questi territori una zona aviin 
zata in mezzo al territorio slavo e si estese sul Carso addirittura oltre lo 
spartiacque. È stato merito storico dello stato asburgico di avere adem 
pito nei secoli passati ad una missione culturale importante, organi/ 
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zando amministrazione ed economia, giustizia ed istruzione in Istria 
con scrupolosità tedesca. 

Un forte influsso culturale tedesco in direzione nord-sud si riversò 
per secoli dai distretti alpini e danubiani verso le coste del Mediterra¬ 
neo attraverso l’Austria quale portatrice dell’idea dell’Impero e inte¬ 
ressata, anche per i propri interessi commerciali, alle vie di comunica¬ 
zione nord-sud. 

La penetrazione germanico-tedesca dell’Istria e della zona ad essa 
antistante è dimostrabile nelle sue diverse epoche molto bene in base 
alla toponomastica. Nell’epoca gotica e longobarda, la cosiddetta Wip- 
pach, una vallata importante per le vie di comunicazione, ricevette il 
suo nome. Questo nome trova una spiegazione sicura solo con elemen¬ 
ti linguistici germanici. Alla base c’è un Wipachwo germanico, cioè ru¬ 
scello di confine. Da qui deriva la forma slovena Wipawa, e da questa 
di nuovo la tedesca Wippach, l’italiano Vipacco, è solo una imitazione 
del tedesco Wippach. Nell’epoca antico alto tedesca sono già sorti in 
Istria e nella zona circostante, come dimostrano i documenti e l’evolu¬ 
zione fonetica, i nomi Agileia, Goritza-Gòrz, Trieste e Gavers (italiano 
Capodistria, rispettivamente sloveno Koper). 

Nell’epoca altomedievale tedesca cominciano a diffondersi le de¬ 
nominazioni tedesche su tutta l’Istria, come provano antichi documen¬ 
ti. Invece dei nomi ufficialmente conosciuti come Fiume, Veglia, Mag¬ 
gia, Rovigno, Fola o luoghi piccolissimi come Pedena e Carsano e 
anche altri, l’epoca altomedievale tedesca utilizza le denominazioni te¬ 
desche St. Veit am Pflaum, Vògis, Mugls, Rofein, Fole, Piben e Gòrsa- 
ch, che in parte si sono conservati fino ad oggi. Nella stessa epoca na¬ 
sce una quantità di nomi tedeschi di castello come Tjbein (Duino), 
Mitterburg (Pisino), Neuhaus (Castelnuovo), Karstberg, Rotenegg, 
Mahrenfels, Wachsenstein Bux, Neuenburg (Cittanova), Rauhenstein 
(Pietrapelosa) e così via. 

Struttura demografica 

L’attuale distribuzione della popolazione è un’immagine speculare 
del carattere di confine e di commistione del territorio e dei molteplici 
movimenti storici che si sono susseguiti sulla penisola. Il barone von 
Czoernig differenzia, intorno alla metà del 19° secolo, non meno di tre¬ 
dici “sfumature etniche’’ nell’Istria, cioè italiani (diretti discendenti dei 
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coloni romani e veneziani), rumeni (valacchi), albanesi, sloveni, (sa- 
vrini, bersciani e verchini), croati, (abitanti di montagna, rive e isole), 
(beziakhi e fucky) serbi (uscocchi, morlacchi e montenegrini), e gli 
“enigmatici” ciciari. Vi si aggiungevano numerose forme miste come 
croati serbizzati, valacchi croatizzati, croati italianizzati (sulla costa oc¬ 
cidentale), italiani croatizzati, (aH’interno). Questa sovrabbondanza di 
strati sovrapposti di diversi popoli e lingue si può ancora oggi ben ri¬ 
conoscere nei dialetti istriani di appartenenza tedesca, romanza e slava. 
Secondo il censimento del 1910, l’ultimo affidabile, gli italiani abitano 
la zona costiera settentrionale e occidentale della penisola con le sue 
numerose piccole città, dal centro della costa occidentale si spingono a 
cuneo nell’interno verso Pinguente, che essi d’altronde non raggiungo¬ 
no. Nella zona di Quarnaro la nazionalità italiana oggi non riveste che 
un ruolo marginale, relativamente più importante invece sulle isole 
Cherso e Lussino. Originariamente tutte le isole di Quarnaro erano abi¬ 
tate da normanni. Solo dalla fine del medioevo i croati, che erano avan¬ 
zati, slavizzarono la serie interna delle isole, mentre le isole esterne 
(Lussino, parte meridionale di Cherso) furono venezianizzate. L’intera 
zona del Quarnaro e anche l’Istria orientale costituiscono una vasta zo¬ 
na di penetrazione della influenza croata e italiana. Proprio fra i croati 
insulari è piuttosto largamente diffuso il bilinguismo, poiché molti 
croati sono divenuti bilingui per l’influsso della lingua marinaresca ita¬ 
liana che essi appresero per il loro mestiere. Ma anche altrove si trova 
il bilinguismo largamente diffuso in tutta la zona costiera della peniso¬ 
la a causa dell’influenza della lingua commerciale urbana italiana. In¬ 
torno alla metà del 19° secolo c’erano nell’Istria più di 56.000 slavi me¬ 
ridionali, che parlavano italiano come seconda lingua, inoltre circa 
14.000 slavi meridionali totalmente italianizzati. Gli sloveni istriani si 
diffondono dal chiuso terreno nazionale sloveno della Camiola sulla 
parte settentrionale della penisola, ma non giungono mai al mare in un 
ampio fronte. 

Intorno a Trieste ci sono paesi sloveni; già i sobborghi della città 
hanno una maggioranza slovena. Il confine meridionale della nazione 
slovena corse all’incirca lungo il fiumiciattolo Dragogna, che sfocia in 
mare a sud di Pirano, verso la Ciciaria, povera d’insediamenti e, rispet¬ 
tivamente, fino a Castelnuovo e oltre fino al territorio privo di insedia¬ 
menti del Monte Nevoso in Carniola. Non esiste un netto confine lin¬ 
guistico fra gli sloveni al nord e i croati a sud, ma piuttosto solo una 
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zona di transizione più o meno vasta. Questa si formò solo in seguito 
alla sovrapposizione di strati alla popolazione originaria con i nuovi in¬ 
sediamenti dal 15° al 17° secolo. 

I croati abitano la parte centrale e meridionale del paese e le isole 
del Quarnaro. Ad ovest si spingono fino al corso inferiore del Quieto e 
al Canale di Leme, ma raggiungono la costa occidentale solo in alcuni 
paesi isolati e nell’estrema punta meridionale della penisola. Il bilin¬ 
guismo non è raro fra i croati insulari nelle vicinanze del mare. I croa¬ 
ti hanno assorbito una quantità di frammenti etnici che sono giunti in 
Istria come immigrati e fuggiaschi di fronte ai turchi dai paesi dinari, 
dall’Albania e dalla Grecia. 

Alcuni di questi frammenti si sono conservati fino ad oggi. 

Fra questi i più degni di nota sono i cosiddetti istrorumeni. Un tem¬ 
po si estendevano molto più largamente (nel 16° secolo fino sul Carso 
triestino) venivano però in parte croatizzati nel 19° secolo. Il loro terri¬ 
torio di estensione comprende ora due regioni nell’entroterra della co¬ 
sta istriana orientale. Una di queste regioni è la regione montagnosa 
carsica e brulla del Monte Maggiore, in cui i cosiddetti ciciari, un pri¬ 
mitivo popolo di pastori, ha occupato una specie di posizione di ripie¬ 
gamento (Ciciaria). Dai loro vicini vengono chiamati anche “Ciribirci”. 
Secondo quel che si dice, parlano ancor oggi una lingua propria, di ori¬ 
gine rumena, ma sono per il resto, croatizzati. Da secoli sono politica- 
mente e culturalmente emarginati, sono il popolo più povero dell’Istria. 
Il dislivello culturale fra loro e gli abitanti delle coste evoluti è estre¬ 
mamente grande. 

Nel 1880 il numero complessivo dei ciciari veniva calcolato in cir¬ 
ca 10.000 uomini, di cui 2.100 parlavano rumeno, oggi sono compieta- 
mente insignificanti dal punto di vista numerico. Molto più estesi era¬ 
no originariamente i morlacchi provenienti dalla Dalmazia, che erano 
disseminati su tutta la penisola. 

I tedeschi hanno sempre costituito uno strato superiore in Istria. A 
loro si deve lo sviluppo economico dell’alto medioevo, sul quale si ba¬ 
sano le epoche successive. È vero che nel 19° secolo le famiglie di la¬ 
tifondisti tedeschi di una volta erano quasi completamente scomparse 
dall’interno deH’Istria, ma in alcune città si erano formati nel frattem¬ 
po nuovi strati tedeschi. A Trieste all’incirca dal 1725, contemporanea¬ 
mente allo sviluppo del porto franco, iniziò la colonizzazione di tede¬ 
schi in misura estesa. Sotto Giuseppe II con le sue riforme 
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deir istruzione sembrò che la città nuova di Trieste dovesse diventare 
tedesca e così influenzare la città vecchia. Ma l’italiano ebbe la meglio 
e gli immigrati vennero italianizzati tramite matrimoni misti. Nel 1880 
Trieste contava circa 8.500 tedeschi, ma nel 1910 erano già circa 
12.000 cioè il 6,2% della popolazione totale. A Fola si sviluppò un 
gruppo etnico tedesco dalla metà del 18° secolo contemporaneamente 
allo sviluppo del porto militare austriaco. Nel 1888 c’erano in Istria 
(esclusa Fola) circa 4.800 tedeschi, nel 1910 addirittura già più di 
13.200, cioè il 3,4% della popolazione. Confrontiamo questa percen¬ 
tuale con quelle dei gruppi etnici stranieri secondo la situazione del 
1910, allora vediamo che gli sloveni costituiscono a Trieste circa il 
30% della popolazione totale, e nel resto dell’Istria, il 14,5%, i croati a 
Trieste ri,2%, ma nel resto dell’Istria il 43,5%, In quanto agli italiani 
c’è da tener presente che si deve annoverare fra loro l’alto numero di 
stranieri, i quali sono per lo più italiani del regno. Se si tiene conto di 
questo allora a Trieste c’era nel 1910 invece del 60% circa il 65% di 
italiani e nel resto dell’Istria invece del 38% circa il 41 %. A Fiume c’e¬ 
ra nel 1925 il 70,7% di italiani, 22,5% di slavi meridionali, il 3,4% di 
ungheresi e l’l,4% di tedeschi. Ne deduciamo che gli italiani costitui¬ 
vano l’assoluta maggioranza della popolazione solo a Trieste e a Fiu¬ 
me, mentre nel resto deU’Istria predominavano sloveni e croati. 

Struttura sociale ed economica della popolazione 

Essenziale per lo sviluppo dei rapporti etnici è la struttura sociale 
ed economica della popolazione. Gli abitanti italiani appartenenti al ti¬ 
po scuro mediterraneo sono prevalentemente cittadini o pescatori, viti¬ 
coltori e orticoltori sulle coste, di contro gli sloveni e i croati, spesso 
biondi e dagli occhi chiari, appartengono per la maggior parte al ceto 
cittadino. Con perseveranza essi cercano di strappare al suolo carsico, 
sassoso, spesso avaro, quanto più raccolto possibile. Ma la povertà del 
suolo è in qualche luogo così grande che i prodotti dell’agricoltura in 
queste zone bastano appena per sei mesi. Fer cui questi contadini sono 
costretti a cercarsi ulteriori fonti di guadagno. Così l’allevamento ovi¬ 
no si trova in notevoli parti della penisola e particolarmente nell’Istria 
occidentale come settore economico più importante. Ma domini parti¬ 
colari della pastorizia sono gli aspri, carsici e remoti Ciciaria e Monte 
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Nevoso. Gli abitanti croati delle coste deH’Istria occidentale come so¬ 
prattutto i croati insulari, si occupano, oltre che dell’agricoltura, in gran 
parte di mestieri marittimi. Essi sono pescatori e marinai. Inoltre si oc¬ 
cupano, al contrario degli abitanti deH’Istria occidentale, di artigianato. 
Il lavoro dei campi viene eseguito in queste regioni prevalentemente da 
donne. 

Gli italiani hanno potuto esercitare un’influenza di una certa im¬ 
portanza sull’intero ceto cittadino slavo meridionale solo nella zona 
delle coste e delle isole, soprattutto nelle città delle coste occidentali. 
Là gli slavi vennero gradualmente italianizzati come testimonia la 
quantità di cognomi sloveni nelle attuali città italiane. Particolarmente 
rimarchevole era lo sviluppo etnico della grande città di Trieste. Dalla 
seconda metà del 19° secolo il porto, e con esso la città, conobbero uno 
sviluppo sempre maggiore. Trieste monopolizzò l’immigrazione da va¬ 
ste zone. Accanto a commercianti della Germania occidentale e meri¬ 
dionale e svizzeri, arrivarono altri commercianti dai paesi danubiani e 
alpini e gente da tutte le parti dell’antica monarchia. Inoltre crebbe il 
numero degli italiani del regno. Tuttavia l’immigrazione da Slovenia, 
Croazia e Serbia era la più forte. Fino a che questi immigrati slavi me¬ 
ridionali vennero italianizzati a Trieste, il loro numero diminuì non in 
senso assoluto, bensì percentualmente. L’italianizzazione dei paesi vi¬ 
cini alla città procedette di pari passo con la progressiva urbanizzazio¬ 
ne del territorio circostante. Negli ultimi decenni prima della guerra 
mondiale il processo di redistribuzione etnica arrivò ad una stasi in se¬ 
guito al risveglio dei movimenti nazionali di sloveni e croati in tutta l’I- 
stria e Trieste, e anzi regredì. Il numero degli abitanti slavo meridiona¬ 
li crebbe rapidamente. Nello sviluppo etnico delle città costiere a sud 
del golfo di Trieste (Muggia, Capodi stria, Pirano) ebbe un ruolo im¬ 
portante la circostanza che queste non si differenziavano particolar¬ 
mente nella loro struttura economica dal retroterra. I loro abitanti era¬ 
no navigatori e pescatori, viticoltori, orticoltori e contadini. Con il 
tramonto della navigazione a vela e il diffondersi delle ferrovie comin¬ 
ciò per queste città un periodo di decadenza economica. La supremazia 
del grande centro commerciale di Trieste si estendeva a spese delle re¬ 
stanti città costiere istriane e tutto l’afflusso dei contadini fu assorbito 
da questa grande città. A causa di ciò queste città costiere ebbero solo 
una limitata immigrazione slovena e poterono conservare il loro carat¬ 
tere italiano. L’afflusso cittadino sulla circostante campagna slovena ar¬ 
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rivava fin dove si estendevano i possedimenti dei cittadini, che aveva¬ 
no lì i loro oli veti e le loro vigne. 

Nella maggioranza delle cittadine italiane il territorio linguistico 
termina con quello urbano. Rilevante il fatto che al di là della frontiera 
etnica italo-slovena, eccezion fatta per Trieste, non vi siano state da en¬ 
trambi i lati minoranze di qualche peso. 

Dopo il 1918 seguì un mutamento profondo della situazione. L’I¬ 
talia costituì nella linea Selva di Tarnova - Selva di Monte Secco - 
Monte Nevoso una zona di confine contro l’Europa meridionale e cen¬ 
trale. Fino alla fine della guerra mondiale le cariche amministrative 
principali erano occupate da tedeschi e l’amministrazione di Trieste era 
in mano italiana. Altrimenti il resto dell’amministrazione pubblica era 
nelle mani degli sloveni. 

In seguito fu insediata dovunque un’amministrazione italiana. Co¬ 
sì arrivarono funzionari italiani, ma anche insegnanti, commercianti, 
imprenditori e militari. Contemporaneamente molti sloveni sotto la 
pressione delle misure di italianizzazione lasciarono quegli impieghi e 
si trasferirono in Slovenia. In seguito a ciò la popolazione costiera slo¬ 
vena perse buona parte dei suoi ceti superiori. Ora possiede solo una 
parte della sua borghesia. Anche le sue classi operaie hanno subito mu¬ 
tamenti notevoli, solo i contadini sono rimasti attaccati al loro suolo. La 
lingua slovena è stata bandita dall’amministrazione e si mantiene a fa¬ 
tica solo nelle scuole. Le misure di italianizzazione non si estendono 
solamente ai nomi di località, ma anche ai nomi e ai cognomi. Il nu¬ 
mero degli istriani sloveni non è facile da stabilire oggi. Nel 1910 c’e¬ 
rano sulla costa e nel Friuli complessivamente 366.000 sloveni, nel 
1921 dopo il censimento italiano solo 293.000. Non è poi facilmente 
individuabile quanti sloveni siano stati contati nelle città come italiani 
per via del loro cognome. È indicativo che dopo il 1921 non fossero 
condotti nella Venezia Giulia sondaggi secondo il profilo nazionale o 
linguistico. Analoghe misure di italianizzazione dovrebbero essere sta¬ 
te condotte sul modello delle zone slovene anche nei riguardi delle zo¬ 
ne croate dell’Istria. Anche lì si deve essere giunti a delle emigrazioni 
sull’entità delle quali non abbiamo informazioni. 

L’Istria appartiene ad una precisa zona di frontiera. Nel suo pae¬ 
saggio naturale si mescolano caratteristiche sud o centroeuropee con 
tratti mediterranei. Ma il carattere mediterraneo è proprio di una ri¬ 
stretta fascia costiera. L’attuale panorama culturale è un mosaico di ere- 








192 


Bandenkampf 


dità culturali di differenti periodi. La mescolanza razziale della popola¬ 
zione e la varietà dei dialetti sono un ritratto delle migrazioni che si ri¬ 
versarono nel territorio carsico attraverso gli ingressi naturali dell’I- 
stria. Tra i nomi geografici e di località c’è un continuo variare da nomi 
celto-illirici, a nomi romanzi e italiani, a slavi germanizzati o pura¬ 
mente tedeschi. In questo territorio di confine di razze e popoli, lingue 
e culture, un tracciamento di confini etnicamente equo ed in più equili¬ 
brato militarmente, politicamente ed economicamente in modo soddi¬ 
sfacente, si delinea come assai difficile. È stato perciò una fortunata 
combinazione che per circa un secolo strutture statali tedesche si siano 
assunte il ruolo di forza ordipatrice, che principi e signori tedeschi ab¬ 
biano promosso lo sviluppo economico e amministrativo del paese. 

L’Istria e Trieste sono per una potenza italiana solo un’appendice, 
ma per l’Europa centrale la finestra sull’Adriatico. 
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FRIULI 


I. Dati generali 4 

Friuli (derivato da Forum Julii, il nome romano dell’odierna Civi- 
dale, l’antica capitale della regione), territorio storico nella parte orien¬ 
tale della pianura italiana settentrionale, delimitato dalle Alpi Gamiche 
e Giulie a nord e ad est, dalla costa lagunare e dal fiume Livenza a sud 
e a ovest; abitato dalla stirpe contadina alpino romanza dei friulani, che 
sono contigui, sul lato orientale della pianura, con contadini windisch. 
Vi si aggiungono nella fascia costiera intorno a Monfalcone, veneziana 
fino al 1797, come nelle città e nei castelli italiani, immigrati e resti dei 
nobili, funzionari e borghesi tedeschi di un tempo. L’antica apparte¬ 
nenza alle marche del Reich tedesco medievale che circondavano le Al¬ 
pi orientali conferì al paese, di contro allo sviluppo comunale lombar¬ 
do e centro italiano, durante il medioevo, i tratti della struttura feudale 
tedesca, vi innestò nobili e borghesi tedeschi e dette loro il compito di 
sentinella di confine contro i popoli orientali e il dominio costiero bi- 
zantino-veneziano, come anche di protezione dei passi alpini orientali 
al servizio della politica meridionale imperiale. Il paese ebbe una sola 
volta nella storia, il carattere di organismo statale almeno semiindipen¬ 
dente e cioè nel periodo dello stato dei Patriarchi di Aquileia, la cui cor¬ 
te ad Aquileia, Grado e - dal 13° al 14° secolo - a Udine, fu esponen¬ 
te, per un periodo, della cultura cavalleresca tedesca. La vittoria 
culturale e, dal momento della conquista da parte di Venezia, anche po¬ 
litica della nazionalità italiana, limitò la zona d’influenza tedesca al 
Friuli orientale, dove i conti di Gorizia e, più tardi, gli Asburgo conser¬ 
varono uno stile di vita tedesco nei castelli e nella città di Gorizia, co¬ 
me secondi eredi dello stato dei patriarchi, e per un certo tempo, in re¬ 
lazione alla politica adriatica austriaca, riuscirono a rafforzarlo. Ma 
anche questo regredì con il risveglio dei nazionalismi italiano e slavo, 
e finì completamente con il crollo della monarchia asburgica alla fine 
della guerra mondiale, quando anche il Friuli orientale (Gorizia e Gra¬ 
disca) cadde in mano all’Italia. 

Così la vecchia regione Friuli, che coincide essenzialmente con 
l’odierna provincia di Udine nel Compartimento Veneto e comprende¬ 
va inoltre ad ovest Portogruaro, ad est anche Gorizia e Monfalcone, 
mentre la Val Canale apparteneva prima alla Carinzia, attualmente è co- 






194 


Bandenkampf 


stellata solo di resti dispersi della nazionalità tedesca, il cui numero vie¬ 
ne valutato, esclusa la Val Canale, intorno a 400 (frontiera meridionale 
del Reich). 

Ciò determina il carattere essenzialmente storico di queste indica¬ 
zioni il cui senso è la rappresentazione di una nazionalità tedesca fuori 
delle frontiere, quale si poteva sviluppare solo nell’ambito della forma¬ 
zione del Reich tedesco medievale, e che perciò con il suo crollo è ri¬ 
dotta a un’esistenza da superstite. 

IL Territorio 

Il Friuli si estende sulle propaggini meridionali delle Alpi Carniche 
e Giulie, le Alpi del Veneto e la parte orientale della pianura dell’Italia 
Settentrionale, dal fiume Livenza e lo spartiacque fra Tagliamento e 
Piave nelle Alpi Carniche fino alle Alpi Giulie e all’Isonzo inferiore 
sulla propaggine occidentale del Carso triestino. Per un certo tempo ap¬ 
partiene al Friuli anche la regione del Cadore nella Valle Superiore del 
Piave fra il Monte Croce o Sextenpass (1638 m.) e la Gola chiusa sot¬ 
to Pieve di Cadore. 

La pianura friulana è coperta, nella parte settentrionale, da ghiaie 
diluviali nelle quali si inabissano le masse d’acqua provenienti dalle Al¬ 
pi. La parte meridionale è zona alluvionale, più bassa e umida, poiché 
le acque inabissate riappaiono in superficie. Le innumerevoli vene 
d’acqua che qui riappaiono furono canalizzate già sotto Maria Teresa 
nella zona che apparteneva all’Austria, mentre nella zona anticamente 
italiana venivano abbandonate a se stesse fino in tempi recenti. Solo il 
fascismo ha creato dalla palude, un tempo desolata, terra coltivabile e 
fertile con numerosi nuovi insediamenti. Il suolo straordinariamente 
fertile produce una ricca coltura mista con le tipiche peculiarità della 
campagna dell’Italia Settentrionale: sterminati campi di granturco e 
grano, pascoli e orti, attraversati da strade rettilinee e innumerevoli ca¬ 
nali, fra i singoli appezzamenti filari di alberi da frutta e gelsi, aceri e 
olmi, ai cui rami si arrampicano le viti. Centri urbani della vera e pro¬ 
pria pianura friulana sono Cividale e Udine. 

Verso il mare infine segue ad una cintura paludosa la vasta zona la¬ 
gunare. Qui si sono verificati in tempi storici grandi spostamenti. Anti¬ 
che città portuali come Portogruaro, già facente parte di Venezia, ma 
molto frequentato dal nord. Porto Nogaro, il porto di Udine, e soprat¬ 
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tutto l’antica famosa metropoli Aquileia (in tedesco Aglei) hanno per¬ 
duto completamente la loro importanza in seguito all’interramento, co¬ 
sicché Aquileia è decaduta a piccola cittadina di provincia di circa 
1.000 abitanti, mentre la sua rivale Grado, posta immediatamente sul 
mare davanti alla laguna ha resistito. 

La parte settentrionale del Friuli, chiamata “Gamia” è occupata 
dalle propaggini delle Alpi Carniche e Giulie e dalle Alpi Venete. La 
valle fluviale del Fella, stretta e poca abitata, serve alle comunicazioni 
col nord, ed è detta, in terra italiana. Canale del Ferro a causa della sua 
importanza per il commercio con il ferro norico e detta Val Canale in 
terra dell’antica Carinzia, ed è la parte più meridionale, già molto uti¬ 
lizzata in epoca romana, del passaggio obliquo fra le Alpi orientali che 
collega Vienna all’Italia Settentrionale. Ad ovest di questa via di colle¬ 
gamento il Passo della Mauria conduce dalla valle trasversale del Ta¬ 
gliamento alla regione del Cadore sul Piave Superiore e oltre, passan¬ 
do per Monte Croce o Sextenpass (1638 m.), a Innichen; il Plòckenpass 
(1360 m.), strada romana, costruita nel 373 conduce alle valli del Gail 
e della Drava. Le località principali nella valle del Tagliamento sono 
Tolmezzo, dove si riuniscono le strade che provengono da entrambi i 
passi, Venzone e Gemona, dove il Tagliamento abbandona la zona 
montuosa. Le condizioni di vita in Gamia erano così misere che una 
gran parte della popolazione, prima della guerra mondiale, dovette cer¬ 
care lavoro nel Reich e in Austria come muratori e sterratori. 

L’ex contea di Gorizia e Gradisca costituiva la parte orientale, con¬ 
finante con le Alpi Giulie, del Friuli. Essa comprendeva essenzialmen¬ 
te la valle fluviale dell’Isonzo (in tedesco: Isnitz) e si estendeva su par¬ 
ti delle Alpi e Prealpi Giulie sulla regione collinare del terziario del 
“Colilo” fra Gorizia e Cividale (in tedesco chiamato “in den Ecken”) la 
soave, fertilissima e coltivatissima regione, posta di fronte al versante 
occidentale delle Alpi; la contea si estendeva anche sui bacini di Flit- 
sch (Plezzo) e della valle del Vipacco che conducono verso est passan¬ 
do per la Foresta di Tarnova e il Carso di Trieste, il territorio più orien¬ 
tale della pianura friulana, e sugli altipiani occidentali del Carso 
triestino. Nella valle superiore dell’Isonzo solo i bacini di Flitsch (Plez¬ 
zo), Karfreit (Caporetto) e Tolmein (Tolmino) permettono un insedia¬ 
mento più forte. Dove si incontrano questi territori così diversi geogra¬ 
ficamente e dove la valle dell’Isonzo, riunita alla valle del Vipacco, si 
apre nella pianura friulana si trova, in una zona fertilissima, la città di 
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Gorizia, denominata un tempo la “Nizza austriaca”, grazie al clima mi¬ 
te è visitata da molti stranieri, particolarmente tedeschi; di fronte ad es¬ 
sa si trova ad ovest, sul confine fra pianura e Carso, non lontano dal¬ 
l’altopiano insanguinato di Doberdò, il capoluogo omonimo dell’antica 
contea di Gradisca. 

Fino al 16° secolo il transito in direzione nord-sud piegava dalla 
Carinzia verso l’Adriatico, dall’alta valle dell’Isonzo presso Caporetto 
passando per lo Spartiacque di Staro Selo verso Cividale. Poiché attra¬ 
verso il medio corso dell’Isonzo una valle fluviale a tratti molto stretta, 
fu costruita solo sotto l’Arciduca Carlo (1564-90) una strada per Gori¬ 
zia fra Woltschach (a ovest di Tolmino) e Salcano per sottrarre il com¬ 
mercio sia alla strada del Fella, che attraversava il territorio veneziano, 
sia anche a Cividale, ugualmente veneziana e attirarlo completamente 
sul suolo granducale verso Gorizia e nel porto di Duino. Solo da allora 
fu possibile un più stretto collegamento fra la regione superiore e infe¬ 
riore deirisonzo. Invece fin dall’antichità la grande strada di Aquileia 
passava per i territori di Gorizia, per la valle del Vipacco e la Foresta di 
Monte Secco verso Lubiana. I romani la percorsero dall’Italia verso la 
Pannonia e più tardi in direzione opposta i quadi, visigoti, ostrogoti, 
longobardi, avari e slavi. Qui si trova anche il Mons regis (inteso come 
Kralijiskj vrh sull’altura di Monte Secco, non il Kònigsberg presso Rai- 
bl) dal quale Alboino, secondo Paul Warnerfried, osservò la pianura ita¬ 
liana quando nel 568 giunse in Italia dalla Pannonia. Ancora nel me¬ 
dioevo la strada si chiamava “Strada Hungarorum”. Oggi ha perduto la 
sua importanza per il transito internazionale a causa della costruzione 
della strada e della ferrovia, che conducono più a sud per la porta di Po- 
stumia e appartengono alla grande linea nord-sud, Vienna-Lubiana- 
Trieste. 

III. Popolazione 

Sviluppo generale della popolazione del Friuli, in particolare il 
carattere etnico dei friulani. 

La più antica popolazione in Friuli, i veneti illirici e i carni celtici, 
che vi era penetrata intorno al 300 a.c., fu gradualmente romanizzata 
dopo la sottomissione al dominio romano nel secondo secolo e la fon¬ 
dazione di colonie romane. Dopo che gli unni devastarono il fiorente 
territorio tardo romano di Venezia, la cui capitale era Aquileia, e dopo 
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che, prima e dopo gli unni, schiere germaniche attraversarono e occu¬ 
parono temporaneamente il paese, i longobardi si insediarono nel 568 
nella pianura dell’Italia Settentrionale, mentre i resti della popolazione 
romana si ritirarono nelle fasce lagunari. Oltre a ciò nomi di luogo sla¬ 
vi come Gradisca, sulle rive occidentali del Tagliamento presso Spi- 
limbergo, Gorizia, Belgrado e altri presso Codroipo indicano che gli 
slavi immigrati dal 7° secolo si insediarono una volta molto oltre i lo¬ 
ro attuali confini, fino al Tagliamento. Una rimanenza di sloveni abita 
ancora nella valle di Resia, un affluente del Fella. Fra l’irruzione lon¬ 
gobarda e slava era immigrato quel ceppo che fino ad oggi costituisce 
la base della popolazione del Friuli: i friulani retoromanzi. 

La popolazione friulana è immigrata dalle Alpi orientali fortemen¬ 
te romanizzate in epoca romana in occasione dell’irruzione slava nel 
Norico a cavallo fra 6° e T secolo. L’antico ducato longobardo del 
Friuli era stato contemporaneamente devastato dagli avari e dovette ve¬ 
nire di nuovo colonizzato. Quando giunsero contadini romani dal No¬ 
rico in direzione di Salisburgo e Ratisbona, dove costruirono paesi per 
conto proprio, così altre parti migrarono verso sud. Così si spiega che 
nel Friuli, dove prima erano dimostrabili forti elementi longobardi, la 
maggioranza dei prestiti dal longobardo manca nel romancio, prestiti 
che sopravvivono nei dialetti vicini veneto e lombardo. Circa la metà 
dei 966.000 abitanti dell’attuale Friuli ha conservato il dialetto retoro¬ 
manzo. Nell’anno 1846 si contavano nella Provincia veneta di Udine 
348.225 friulani, nella zona costiera 48.569 e presso l’esercito Impe- 
rial-Regio circa 4.300, in tutto dunque 401.094 friulani. L’est del Friu¬ 
li è slavo, le città, il sud-ovest e l’ovest sono italo-veneti. 

Il confine dialettale del friulano inizia a nord-ovest presso Forni 
Avoltri alle sorgenti del Piave (che nel suo corso attraversa zone lin¬ 
guistiche venete), corre verso sud fino all’isola linguistica di Sappada 
(Zahre), da qui verso sud-ovest fino a Forni di Sopra alle sorgenti del 
Tagliamento e corre verso sud fino a Maniago-Aviano, piega da qui ver¬ 
so sud-est, attraversa Pordenone la cui popolazione urbana parla vene¬ 
to, ma la cui popolazione rurale della zona circostante parla friulano, 
segue poi il corso inferiore della Livenza fino alla sua foce nell’Adria¬ 
tico. A nord il confine dialettale è costituito dall’antico confine statale 
austriaco di fronte alla valle del Gail, ad est lo sloveno sopravanza il 
vecchio confine del Reich. Da Gorizia fino al mare l’Isonzo è la linea 
di confine dialettale. Fra le città della pianura friulana sono venete S. 
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Vito, Porto Gruaro, Latisana. A Grado il dialetto antico friulano è in 
estinzione. 

L’originaria posizione intermedia, in quanto stirpe dell’etnia friu¬ 
lana e la lunga comunanza di destini con gli slavi alpini sotto il domi¬ 
nio tedesco, si esprime ancora nelle situazioni dialettali. Il friulano vie¬ 
ne considerato da Dante {De Vulgari eloquentià) insieme al veneto e 
istriano come dialetto italiano, ma già da più d’un secolo è stata rico¬ 
nosciuta la sua appartenenza al retoromanzo. Ciò che l’alemanno e il 
bavarese significano per i dialetti retoromanzi occidentali, questo rap¬ 
presenta io sloveno per il friulano. Il primo ha influenzato essenzial¬ 
mente solo il patrimonio lessicale, ma dà proprio così al friulano il suo 
carattere peculiare. Così sono prima di tutto espressioni dell’ambito 
della flora e della fauna, poi denominazioni di tipici attrezzi agricoli e 
altre di origine slovena; viceversa il friulano fu la fonte principale per i 
prestiti romanzi nello sloveno, ciò che si spiega da sé dato il bilingui¬ 
smo della popolazione di confine a est. Il friulano stesso si suddivide in 
forme dialettali: così la sua parte nord-occidentale (Alpi venete) si dif¬ 
ferenzia dalla parte settentrionale (Carnia) e entrambe si contrappongo¬ 
no come gruppi dialettali conservativi al friulano della pianura, che sta 
alla base del tipo letterario (Udine). 

Antiche differenze nella struttura del patrimonio lessicale sono state 
spesso eliminate attraverso l’ingresso di parole venete, soprattutto nei 
dialetti della pianura. Ma anche questi prestiti vengono adeguati alla fo¬ 
netica consueta, cosicché, ancor oggi, un confine netto separa il friulano 
dall’Italia Settentrionale. Dalle città e dalle zone periferiche irrompe però 
il Veneto con armi e bagagli. Dal 14° secolo il friulano è stato utilizzato 
in atti notarili, ma anche in poesie d’amore. Poeti locali più conosciuti de¬ 
gli ultimi secoli sono Pietro Zorutti (1792-1867), Carlo Favetti (1819- 
92). Su questa base friulana della popolazione che fu circondata ad est da 
slavi, e nelle città fu più tardi compenetrata da italiani, si inserì, durante 
il dominio tedesco, nel medioevo, un esiguo strato dominante di borghe¬ 
si e nobili tedeschi con insediamenti rurali tedeschi; sotto il dominio 
asburgico nel 19° secolo si inserì un piccolo gruppo di funzionari, solda¬ 
ti e commercianti che al contrario delle famiglie nobiliari non si radica¬ 
rono nel paese. Ma anche queste scomparvero quasi completamente do¬ 
po l’annessione di Venezia allo stato italiano nel 1866; solo nella parte 
goriziana, rimasta all’Austria fino al 1918, si conservò l’etnia tedesca e 
riuscì a sopravvivere nel passaggio all’Italia. 


CONCLUSIONE 


La zona operativa Litorale Adriatico è solo una piccola regione in 
confronto alle estese zone di combattimento dei fronti occidentale e 
orientale e inoltre non è ancora un fronte vero e proprio. Si trova però 
nel punto di intersezione di campi di forza che furono e sono ancora di 
notevole significato per lo sviluppo degli avvenimenti politici. La 
quantità dei centri di pericolo così dati è grande ed è irrefutabile che, 
proprio la zona operativa, avrà un giorno importanza strategica per l’ul¬ 
teriore sviluppo militare e politico. Sarebbe errato non attribuirle que¬ 
sto significato o non concederle con previdenza quell’importanza che 
molto probabilmente verrà duramente messa in luce, un giorno, negli 
scontri che attendiamo contro il nemico da ovest e da est. Attualmente 
esistono peraltro rapporti tesi fra gli Alleati. Questi fanno apparire, al¬ 
meno per il momento, la zona operativa non in pericolo. Ma non con¬ 
siderare i rapporti di tensione, o prenderli a pretesto per dichiarare la 
zona operativa attualmente “zona libera”, significherebbe, in ogni caso, 
far torto alla situazione concreta reale. Entrambi gli avversari hanno 
delle mire. Quelle del bolscevico sono molto chiare dopo le conferen¬ 
ze di Teheran e Mosca. Egli pretende la zona operativa come sua pro¬ 
pria zona di dominio. Le intenzioni degli Alleati occidentali possono 
muoversi in direzioni diverse. Sarebbe tuttavia errato dedurre da que¬ 
ste differenze, più o meno teoriche, una situazione che ha effetti favo¬ 
revoli nella prassi per il futuro. Dobbiamo aspettarci sorprese e niente 
sarebbe più pericoloso che affrontarle impreparati. 

La zona operativa è un terreno di lotta politica di prim’ordine. Già 
domani può essere terreno di lotta militare di prim’ordine. La guerra 
per bande stessa dimostra l’esattezza di questo assunto, poiché essa può 
essere valutata solo come preparazione a misure militari maggiori. 

Dobbiamo perciò essere preparati ad aspettare quotidianamente il 
momento decisivo. Il riarmo ideologico e materiale delle bande e la lo¬ 
ro attività, il collegamento coi bolscevichi e con gli eserciti degli Al¬ 
leati occidentali lo dimostrano. È necessario dunque, essere pronti. 








SIGLE 


1. Slovene e croate: 

A.F.Z.: Antifasisticki front zena 

Fronte femminile antifascista 

A.S.N.O.M.: Antifasisticki Savjet Narod- 
nog Oslobodjenja Macedonie 
Consiglio antifascista di liberazio¬ 
ne nazionale macedone 

A. V.N.OJ.: Antifasisticko Vijece- Narod- 

nog Oslobodjenja Jugoslavie 
Consiglio antifascista di liberazio¬ 
ne nazionale della Jugoslavia 

B. O.C.: Brigadni obvescevalni center 

Centro informazioni della brigata 


C.K.S.K.OJ.: Centralni Komitet Saveza 
Komunisticke Omladine Jugosl. 
Comitato centrale dell’Unione 
della gioventù comunista della Ju¬ 
goslavia 

G.K.: Gospodarska komisija 

Commissione economica 

G.O.: Glavni odbor 

Comitato generale 

G.O.C.G.R: Glavni obvescevalni center 
pri Glavnem poveljstvu 
Principale centro informazioni 
presso il Comando Supremo 


C.A.: Crvena Armija (Rdeca Armada) Glavni stab 

Armata rossa Comando centrale 

C.K.: Centralni Komitet H.O.F.: Hrvatski Oslobodilacki Front 

Comitato centrale di liberazione croato 


C.K.K.RH.: Centralni Komitet Komuni¬ 
sticke Partije Hrvatske 
Comitato centrale del Partito co¬ 
munista della Croazia 


H.O.P.: Hrvatski Oslobodilacki Pokret 

Movimento di liberazione croato 
(la gente di Macek presso i parti¬ 
giani) 


C.K.K.P.J.: Centralni Komitet Komuni¬ 
sticke Partije Jugoslavie 
Comitato centrale del Partito co¬ 
munista della Jugoslavia 

C.K.K.P.S.: Centralni Komitet Komuni¬ 
sticke Partije Slovenije 
Comitato centrale del Partito co¬ 
munista della Slovenia 


I.O.A.V.: Izvrsni Odbor Antifasistickog 
Vijeca 

Comitato esecutivo del Consiglio 
antifascista 

I.O.O.F.: Izvrsilni odbor Osvobodilne 
Fronte 

Comitato esecutivo del Fronte di 
liberazione 
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J. N.O.R: Jedinstveni Narodno Oslobodi- 

lacki Front 

Fronte unito di liberazione nazio¬ 
nale 

K. I.: Komunisticka Internacionala 

Internazionale comunista 

K.K.K.P.H.: Kotarski Komitet Komuni- 
sticke Partije Hrvatske 
Comitato distrettuale del Partito 
Comunista croato 

K.M.: Komanda mesta 

Comando cittadino 

K.M.J.:Komunisticna mladina Jugosla¬ 
vie 

Gioventù comunista jugoslava 

K.M.S.: Komunisticna mladina Slovenije 
Gioventù comunista slovena 

K.N.O.O.: Kotarski narodno oslobodi- 
lacki odbor 

Comitato distrettuale di liberazio¬ 
ne nazionale 

K.O.: Krajevni odbor 
Comitato locale 

K.O.A.RZ.: Krajevni odbor antifasistic- 
kog fronta zena 

Comitato locale del fronte antifa¬ 
scista femminile 

K.O.O.F: Krajevni odbor Osvobodilne 
Fronte 

Comitato locale del Fronte di libe¬ 
razione 

K.P.: Komunisticka Partija 
Partito comunista 

K.PN.Z.: Krajevni poveljnik Narodne 
zascite 


Comandante locale della Difesa 
popolare 

K.P.J.: Komunisticka Partija Jugoslavie 
Partito comunista jugoslavo 

K.PO.iKulturno prosvetni odbor 
Comitato per la cultura 

K.RS.: Komunisticna Partija Slovenije 
Partito comunista sloveno 

K.PV.: Komanda Vojnega podrocja 

Comando della zona di guerra 

M.K.: Mesni komitet 

Comitato cittadino 

M.N.O.O.: Mestni narodno osvobodilni 
odbor 

Comitato cittadino di liberazione 
nazionale 

M. O.O.F: Mestni odbor Osvobodilne 

Fronte 

Comitato cittadino del Fronte di 
liberazione 

N. K.O.J.: Narodni komitet Osvoboditve 

Jugoslavie 

Comitato nazionale di liberazione 
della Jugoslavia 

N.O.B.: Narodna Oslobodilacka Borba 
Lotta di liberazione nazionale 

N.O.F: Narodno Osvobodilni odbor 
Fronte di liberazione nazionale 

N.O.O.: Narodno Osvobodilni odbor 

Comitato di liberazione nazionale 

N.O.O.F: Narodni odbor Osvobodilne 
Fronte 

Comitato nazionale del Fronte di 
liberazione 
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N.O.V. in P.O.J.: Narodno Osvobodilna 
Vojska in Partizanski odredi Ju- 
gosl. 

Esercito di liberazione nazionale e 
distaccamenti partigiani della Ju¬ 
goslavia 

N.O.V. in P.O.S.: Narodno Osvobodilna 
Vojska in Partizanski odredi Slo¬ 
venije 

Esercito di liberazione nazionale e 
distaccamenti partigiani della Slo¬ 
venia 

N.O. fond: Narodno Oslobodilacki fond 
Fondo di liberazione nazionale 

N. Z.: Narodna zascita 

Difesa popolare 

O. C.O.Z: Obvescevalni center Operativ- 

ne zone 

Centro informazioni della zona 
operativa 

O.F.: Osvobodilna Fronta 
Fronte di liberazione 

O.I.P.: Odsek za informacije in propa¬ 
gando 

Sezione per Tinformazione e la 
propaganda 

O.K.: Okrozni komitet 

Comitato circondariale 

O.K.P.S.: Organ Komunisticne Partije 
Slovenije 

Organo del Partito Comunista slo¬ 
veno 

O.N.N.Z.: Okrozno nacelstvo Narodne 
zascite 

Comando circondariale della dife¬ 
sa popolare 


O.N.O.O.: Okrozni narodno osvobodilni 
odbor 

Comitato circondariale di libera¬ 
zione nazionale 

O.N.O.O.I.: Oblastni narodno Osvobodil¬ 
ni odbor za Istru 

Comitato territoriale di liberazio¬ 
ne nazionale per PIstria 

0.0. : Okrozni odbor 

Comitato circondariale 

O.O.C.: Odredni obvescevalni center 

Centro informazioni del distacca¬ 
mento 

O.O.O.F.: Okrozni odbor Osvobodilne 
Fronte 

Comitato circondariale del Fronte 
di liberazione 

O. Z.N.A.: Odsek za Zascitu naroda 

Servizio di sicurezza nazionale 

Okrajno N.N.Z.: Okrajno nacelstvo Narod¬ 
ne zascite 

Comando locale della Difesa po¬ 
polare 

Okrajni N.O.O.: Okrajni narodno osvobo¬ 
dilni odbor 

Comitato locale di liberazione na¬ 
zionale 

Okrajni O.: Okrajni odbor 
Comitato locale 

Opc. O. A.F.Z.: Opcinski odbor antifasi- 
stickog fronta zena 
Comitato comunale del fronte an¬ 
tifascista femminile 

P. K.: Pokrajinski komitet 

Comitato provinciale 
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RN.O.O.: Pokrajinski narodno osvobodil- 
ni odbor 

Comitato provinciale di liberazio¬ 
ne nazionale 

RN. Z.: Rokrajinsko nacelstvo Narodne 

zascite 

Comando provinciale della difesa 
popolare 

RO. : Rokrajinski odbor 

Comitato provinciale 

RO.R: Plenum Osvobodilne Fronte 

Plenum del Fronte di liberazione 

ROJ.: Partizanski odredi Jugoslavije 

Distaccamenti partigiani della Ju¬ 
goslavia 

RO.O.F: Pokrajinski odbor Osvobodilne 
Fronte 

Comitato provinciale del Fronte 
di liberazione 

P.O.S.: Partizanska organizacija Slove- 
nije 

Organizzazione partigiana della 
Slovenia 

P.S.: Partizanska straza 
Guardia partigiana 

P.S.: Primorska Slovenija 
Litorale sloveno 

P.S.N.O.S.: Predsedstvo Slovenskog Na¬ 
rodno Osvobodilnog Saveza 
Presidenza dell’unione slovena di 
liberazione nazionale 

R.A.: RdecaArmada 
Armata Rossa 

R.K.: Rajonski komitet - Okrajni komitet 
Comitato rionale - Comitato locale 


R.K.S.: Rdeci kriz Slovenije 
Croce rossa slovena 

R.O.C.: Rajonski obvescevalni center 
Centro informazioni rionale 

R.O.O.R: Rajonski odbor Osvobodilne 
Fronte 

Comitato rionale del fronte di li¬ 
berazione 

R.S.J.: Radio svobodna Jugoslavija 
Radio Jugoslavia libera 

R. O.F: Radio Osvobodilna Fronta 

Radio del Fronte di liberazione 

S. A.N.S.: Slovenski Ameriski Nacionalni 

Savez 

Consiglio nazionale sloveno-ame¬ 
ricano 

S.R: Smrt Fasizmu 

Morte al fascismo 

S.K.O.J.: Savez Komunisticke Omladine 
Jugoslavije 

Unione dellla Gioventù comunista 
della Jugoslavia 

S.N.; Svoboda narodu 
Libertà al popolo 

S.N.O.O.: Seoski narodno oslobodilacki 
odbor 

Comitato di liberazione nazionale 
di villaggio 

S.N.O.S.: Slovenski Narodno Osvobodil- 
ni Svet 

Consiglio sloveno di liberazione 
nazionale 

S.N.O.U.B.: Slovenska narodno osvobo¬ 
dilna udama brigata 
Brigata d’assalto di liberazione 
popolare slovena 
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S.O.AF.Z: Seoski odbor AFZ 

Comitato di villaggio del fronte 
femminile antifascista 

S.O.F: Slovenska Osvobodilna Fronta 
Fronte di liberazione sloveno 

S.R: Slovenski Porocevalec 

L’Informatore sloveno (Giornale 
dell’Organo del Fronte di libera¬ 
zione) 

S.P.Z.Z.: Slovenska Protifasisticna Zen- 
ska Zveza 

Unione antifascista femminile 
slovena 

S.S.: Sovjetski Savez 
Unione Sovietica 

S. Z.: Sovjetska Zveza 

Unione Sovietica 

T. A.N.J.U.G.: Telegrafìcna agencija nove 

Jugoslavije 

Agenzia stampa della nuova Jugo¬ 
slavia 

T. O.: Terenski odbor 

Comitato territoriale 

U. B.: Udarna brigada 

Brigata d’assalto 

U.S.A.O.J.: Ujedinjeni Savez Antifasi- 
sticke Omladine Jugoslavije 
Unione unitaria della gioventù an¬ 
tifascista della Jugoslavia 

U. S.A.O.H.: Ujedinjeni Savez Antifasi- 

sticke Omladine Hrvatske 
Unione unitaria della gioventù an¬ 
tifascista della Croazia 

V. D.V.: Varnostna drzavna vojska 

Esercito statale di sicurezza 


V.K.P. (b): Vsezvezna Komunisticna Par- 
tija boljsevikov 

Partito comunista dell’URSS (bol¬ 
scevico) 

V.N.S.: Vrhovno narodno sodisce 

Tribunale supremo popolare 

V.O.: Vojna oblast 
Potere militare 

V.S.: Vrhovni stab 

Comando supremo 

V.V.S.: Vrhovno vojasko sodisce 
Tribunale supremo militare 

Z.A.V.N.O.(Crne Gore): Zemaljsko Antif. 
Vijece Narodnog Oslobodjenja 
Crne Gore 

Consiglio territoriale antifascista 
di liberazione del Montenegro 

Z.A.V.N.O.B.I.H.: Zemaljsko Antif. Vije¬ 
ce Narodnog Oslobodjenja Bosne 
i Hercegovine 

Consiglio territoriale antifascista 
di liberazione della Bosnia ed Er¬ 
zegovina 

Z.A.V.N.O.H.: Zemaljsko Antif. Vijece 
Narodnog Oslobodjenja Hrvatske 
Consiglio territoriale antifascista 
di liberazione della Croazia 

Z.A.V.N.O.S.: Zemaljsko Antif. Vijece 
Narodnog Oslobodjenja Srbije 
Consiglio territoriale antifascista 
di liberazione della Serbia 

Z.A.V.N.O.S.an.: Zemaljsko Antif. Vijece 
Narodnog Oslobodjenja Sandzaka 
Consiglio territoriale antifascista 
di liberazione del Sandzak 

Z.K.M.: Zveza komunisticne mladine 

Unione della gioventù comunista 
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Z.S.M.: Zveza slovenske mladine 

Unione della gioventù slovena 

Domobran: Membro della milizia territo¬ 
riale slovena o croata 

Terenzen: Persone che lavorano tra il po¬ 
polo per Tito, distribuiscono il 
materiale prop., procurano viveri, 
forniscono informazioni ecc. 

Odred: Distaccamento 

Tschetnik: soldato irregolare fedele al re 
(Cetnik) 

UHRO: Ustascia 

Poglavnik: Dr. Ante Favelle, Fùhrer del 
popolo croato 

Federale: Funzionario superiore del parti¬ 
to fascista 

2. Italiane 

A.A.NJ.: Associazione degli Amici della 
Nuova Jugoslavia 

C.C.U.G.A.C.: Comitato Centrale dell’U¬ 
nione della Gioventù Antifascista 
della Croazia 

C.L.N.G.: Comitato di Liberazione Na¬ 
zionale Giuliano 

C.RL.: Comitato Popolare di Liberazione 

C.R.G.A.I.: Comitato Regionale della 
Gioventù Antifascista dell’Istria 

C.T.A.PL.C.: Consiglio Territoriale Anti¬ 
fascista Popolare di Liberazione 
della Croazia 


E.N.L.: Esercito Nazionale di Liberazione 

E.RL.: Esercito Popolare di Liberazione 

E. PL.J.: Esercito Popolare di Liberazione 

Jugoslavo 

REA.: Fronte Femminile Antifascista 

FF.AJ.: Fronte Femminile Antifascista 
della Jugoslavia 

F. G.L.: Fronte Giovanile di Liberazione 

F.N.L.: Fronte Nazionale di Liberazione 
C.K.K.PJ.: Fronte Popolare di Liberazione 

F. U.RL.: Fronte Unico Popolare di Libe¬ 

razione 

G. A.I.: Giovani Antifascisti Italiani 

G.C.L.: Gruppi di Combattimento di Li¬ 
berazione 

G.PL.: Gruppi Partigiani di Lavoro 

G.P.J.: Gruppi partigiani della Jugoslavia 

M.N.L.: Movimento Nazionale di Libera¬ 
zione 

M.PL.: Movimento Popolare di Libera¬ 
zione 

U.G.A.C.L: Unione della Gioventù Anti¬ 
fascista della Croazia e dell’Istria 

U.G.A.L: Unione della Gioventù Antifa¬ 
scista deiristria 

U.I.LP: Unione degli Italiani dell’Istria e 
di Fiume 


Iconografia 
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1. Salisburgo, una delle sedi 
della 188^ Res. Geb. Div. Le 
altre sedi di questa unità, 
una delle colonne portanti 
della controguerriglia etnica 
nel settore di Trieste, dellT- 
stria e di Fiume, si trovano a 

Innsbruck, Graz, Klagenfurt 
e Villaco. Dal 1943 in poi in 
alcuni battaglioni di questa 
divisione, come nel 1/137 e 
11/137, il personale istruttore 
è tedesco al 35-40%, mentre 
le reclute sono costituite per 

il 60 per cento da sloveni e 
croati e per il resto da sog¬ 
getti provenienti da tutta la 
Germania meridionale e dal¬ 
l’Austria. 
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2. Salisburgo, sede della 
188" Res. Geb. Div. 

3. Salisburgo, sede della 
188" Res. Geb. Div. Vista a 
distanza, la caserma appare 
veramente una fabbrica in 
cui entrano uomini ed esco¬ 
no soldati. È il regno del- 




-.i', 


l’ordine e della disciplina, la 
celebre disciplina tedesca 
che il Bandenkampf con¬ 
trappone spesso alla assenza 
di forti vincoli disciplinari 
tra i guerriglieri. 


Ili 



4. 188" Res. Geb. Div.: Ad¬ 
destramento alla controguer¬ 
riglia. 1 soldati iniziano a 
prendere confidenza con il 
bosco. È il primo approccio 
al regno dei ''handiterC\ 
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6. Gorizia 1944: un alto uf¬ 
ficiale germanico passa in 
rassegna alcuni reparti della 
R.S.I. nella piazza Cesare 
Battisti. 



7. Nella medesima piazza 
l’alto ufficiale tedesco in¬ 
contra le autorità militari 
italiane e tedesche. È pre¬ 
sente anche il prefetto di 
Gorizia, il conte Marino Pa¬ 
ce. Sembra una cosa seria 
ma è solo apparenza: Gori¬ 
zia si trova nella Zona d’o¬ 
perazione Litorale Adriati¬ 
co, un territorio sottratto 
alla sovranità della R.S.I., i 
cui dicasteri civili e militari 
non hanno alcuna autorità al 
loro interno. 
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9. Immediata periferia di 
Gorizia: sullo sfondo il 
monte Sabotino e il monte 
Santo. La strada conduce 
verso l’abitato di Salcano, 
paese sloveno. Sul cartello è 
riportata la seguente scritta: 
“Attenzione. Zona di bandi¬ 
ti. La prosecuzione verso 
Tolmino solamente in co¬ 
lonna con tre automezzi e 


trenta uomini”. Secondo la 
classificazione riportata nel 
Bandenkampf, significa che 
siamo in presenza di un tipi¬ 
co territorio “infestato da 
bande”, cioè di una zona do¬ 
ve esistono numerosi inse¬ 
diamenti fissi di guerriglie- 
ri, generalmente dotati an¬ 
che di depositi di approvvi¬ 
gionamenti e salde linee di 


comunicazione, mentre la 
presenza tedesca si limita ad 
alcuni capi saldi, vere e pro¬ 
prie enclaves difese uni¬ 
camente dalle proprie armi. 
I collegamenti tra i capisaldi 
non sono sempre possibili e 
richiedono sempre una forte 
scorta, appunto “tre auto¬ 
mezzi e trenta uomini”. 
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10. La copertina originale 
del Bandenkampf. 


11. Il ''Bandenkampfabzei- 
chen'\ o "'distintivo per la 
lotta antipartigiana'\ Dal¬ 
l’inizio del 1944, le forze 
armate tedesche premieran¬ 
no i soldati per “il valore in¬ 
dividuale dimostrato nei 
combattimenti contro le 
bande” conferendo loro una 
medaglia la cui simbologia 
esemplifica la percezione 
tedesca della controguerri¬ 
glia: la spada corta, sormon¬ 
tata da un disco con una 
ruota solare, rappresenta lo 
strumento del giustiziere 
che dà la morte, ma è cir¬ 
condata dai serpenti, che in- 


12. Al di là della demoniz¬ 
zazione a livello simbolico 
dei banditen, le unità tede¬ 
sche si preparavano assai 
coscienziosamente (anche 
sotto il profilo tecnico-mili¬ 
tare) alla lotta contro i ban¬ 
diten, tanto da organizzare a 
Duino una apposita Ban¬ 
denkampf schule, ossia una 
scuola di preparazione alla 
controguerriglia. In maniera 
indicativa, il nominativo 
della scuola compare sul re¬ 
tro del "Bandenkampfabzei- 
chen’\ accompagnato dal 
nome della località in lingua 
slovena {Devin) anziché in 



vece simboleggiano forze 
oscure, tenebrose e inferna¬ 
li, come appunto sono rite¬ 
nuti i guerriglieri. 


lingua italiana (Duino), 
quasi a riprova della costan¬ 
te attenzione delle autorità 
tedesche per l’elemento slo¬ 
veno nel contesto di una so¬ 
fisticata controguerriglia su 
base etnica. 






vili 



13. Gorizia, primo agosto 
1944: la gente si affolla at¬ 
torno ai bandi della chiama¬ 
ta alle armi delle classi dal 
1914 al 1926. Sullo stesso 
muro campeggia un manife¬ 


sto della R.S.I. sull’S set¬ 
tembre, ma i fascisti repub¬ 
blichini che si atteggiano a 
difensori dell’onore d’Italia 
e dell’italianità della Vene¬ 
zia Giulia non sanno spiega¬ 


re ai loro concittadini come 
mai proprio a Gorizia i ban¬ 
di della chiamata alle armi 
sono scritti in italiano e in 
sloveno. 



14. Gorizia, membri del¬ 
l’Organizzazione Todt al la¬ 
voro nella stazione della 
Transalpina. La linea ferro¬ 
viaria collega la fascia co¬ 
stiera della Zona d’opera¬ 


zione Litorale Adriatico al 
territorio germanico e con¬ 
sente l’afflusso di armamen¬ 
ti, uomini e viveri. Si tratta 
di un collegamento strategi¬ 
co che deve essere mante¬ 


nuto sempre aperto e questo 
richiede l’impegno continuo 
degli uomini della Todt, 
chiamati a riparare i danni 
dei bombardamenti alleati e 
degli attentati partigiani. 
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15. Gorizia, membri del- 
rOrganizzazione Todt al la¬ 
voro nella stazione della 
Transalpina. L’organizza¬ 
zione Todt, grazie alla paga 
sicura, al vitto garantito e al 


pacco viveri settimanale, 
viene scelta da molte perso¬ 
ne che trovano in essa una 
soluzione ragionevolmente 
intelligente, o meglio furba, 
per sfuggire al reclutamento 


ed anche per evitare di 
schierarsi apertamente con i 
partigiani, temporeggiando, 
fino aH’ultimissimo minuto. 
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16. Posa di sbarramenti an¬ 
tisbarco lungo la costa 
istriana, ad opera di membri 
dell’Organizzazione Todt. 
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17. Gradisca d’Isonzo, mag¬ 
gio 1944. Ufficiali e sottuf¬ 
ficiali del battaglione SS 
Karstjciger di stanza in città. 
Al centro il comandante. Dr. 
Hans Brand, un docente di 


geologia, alla sua sinistra 
1 ’ SS-Hauptstiinnfiihrer Jo¬ 
sef Brschneider, e a destra 
l’aiutante di battaglione 
V SS-Oìyerststurmfuhrer Karl 
Weiland col cordone bianco. 


Questi uomini comandano 
un reparto di una unità for¬ 
mata nel 1942 con Volks- 
deiitschen provenienti da 
Banato, Transilvania, Un¬ 
gheria, Ucraina e soprattutto 


Slovenia, Croazia e Serbia. 
Nel 1944 l’unità incorpora 
anche sudtirolesi. La storia 
della 24® Divisione di Mon¬ 
tagna '‘Karstjàger” delle 
Wajfen SS deve ancora esse¬ 


re scritta nei dettagli, ma in 
pratica si tratta di una unità 
speciale ottimizzata per la 
guerra etnica, che inizia a 
operare nella Venezia Giulia 
subito dopo rS settembre. 


La durezza dei combatti¬ 
menti si ritrova nelle decora¬ 
zioni degli ufficiali e dei 
graduati di truppa, dove 
spiccano parecchi Banden- 
kcimpfahzeichen . 
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18. Udine, un Frontleitstelle 
(posto di comando del fron¬ 
te) situato all’interno della 
Caserma G. Savorgnan. La 
foto c stata scattata da Die¬ 
go De Henriquez, un colle¬ 
zionista e studioso di que¬ 
stioni militari che ha seguito 
da vicino e in tutti i suoi 
aspetti la conflittualità nella 
Venezia Giulia. 


19. L’interno del Frontleit¬ 
stelle. Anche questa foto è 
stata scattata da De Henri¬ 
quez. 


^ 20. Da una caserma di 
Cividale sta per iniziare un 
rastrellamento. Gli uomini 
completano gli ultimi pre¬ 
parativi prima di uscire in 
missione. 


21. Partenza da Cividale: i 
soldati si imbarcano sui Fiat 
626 per raggiungere rapida¬ 
mente la zona da rastrellare. 
Quasi certamente, gli infor¬ 
matori della gueiTiglia han¬ 


no già avvertito le varie 
unità disperse sul tenitorio 
e quindi il rastrellamento 
non incontrerà grosse oppo¬ 
sizioni. In realtà, l’obiettivo 
di queste operazioni non so¬ 


no le unità operative della 
guerriglia ma il loro sistema 
di supporto logistico e la re¬ 
te informale dei simpatiz¬ 
zanti. 


22. Trasferimento di una 
batteria someggiata della 
188“ Divisione durante un 
rastrellamento. 



23. 25 luglio 1944, durante 
l’operazione “Isonzo”. Il 
Res.Geb. Jg.Rgt. 136 inter¬ 
viene pesantemente contro 
alcuni guerriglieri dislocati 
a ridosso del Monte Nero. 



► 25. Santa Lucia di Tol¬ 
mino: bersaglieri del Batta¬ 
glione “Mussolini” della 
R.S.l. al rientro da un ra¬ 
strellamento. 

La controguerriglia nei bo¬ 
schi è un’impresa faticosa, 
che richiede muscoli e mo¬ 
tivazione, ossia qualità che 
non sono mai mancate ai 
bersaglieri anche quando 
(ed è purtroppo successo 
molte volte) queste unità di 
élite sono state impiegate 
contro civili e irregolari. 


24. Inverno 1944, linea fer¬ 
roviaria Gorizia-Piedicolle: 
pattuglie miste italo-tede- 
sche cercano di garantire la 
sicurezza di questa impor¬ 
tante tratta feiTOviaria. 
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XIX 


◄ 26. Un soldato della 
R.S.l. In origine, quel parti¬ 
colare sistema di portare i 
caricatori del mitra sul da¬ 
vanti del petto era stato rea¬ 
lizzato per le unità paraca- 
dutiste, ma poi era divenuto 
molto famoso tra le unità 
della R.S.l. impegnate nella 
controguerriglia. 




28. Un gruppo di soldati te¬ 
deschi sosta accanto al basa¬ 
mento del monumento sul 
Monte Nero. 


29. Alpenjàger issano una 
bandiera tedesca sul Monte 
Nero. Ua propaganda tede¬ 
sca non ha mai perso l’oc¬ 
casione di immortalare i 
propri scalatori che issano 
la bandiera tedesca sulla 
vetta di qualche monte, ma 
per la conquista alpinistica 
del Monte Nero non c’è 
davvero occasione di mena¬ 
re grande vanto. 





















































































30. Opicina, sepoltura di ca¬ 
duti tedeschi. 


31. 20 aprile 1944, Trieste: 
in occasione del complean¬ 
no di Hitler, Friedrich Rai- 
ner stringe la mano al fede¬ 


rale Ruzzier. Vicino a loro il 
generale Esposito, capo del 
comando regionale delle 
forze armate della R.S.l. 



32. Il volto sfigurato dalla 
mensur, la tipica cicatrice 
dei duelli universitari tede¬ 
schi, evidenzia bene la de¬ 
terminazione dell’attivista 
nazionalsocialista austriaco 
Friedrich Rainer che in po¬ 
chi anni passa dalle risse di 
strada alla direzione della 
Carinzia, (di cui divenne 
Gauleiter) sino alla nomina 
a Commissario supremo 
della “Zona di operazioni 
del Litorale Adriatico”, con 
poteri assoluti in tutti i cam¬ 
pi della vita politica, sociale 
e economica di un territorio 
abitato da alcuni milioni di 
persone. 


33. Odilo Lotario Globoc- 
nik, per gli amici Globus: 
una faccia banale, dietro al¬ 
la quale si cela un criminale 
comune divenuto poi crimi¬ 
nale di guerra che ha sem¬ 
pre unito la passione per la 
politica al gusto per gli affa¬ 
ri illeciti. 













































































34. I triestini guardano la 
bandiera delle SS che pende 
dalle finestre di un palazzo 
in Piazza Oberdan. Da sem¬ 
pre, quella piazza è un luogo 
di passaggio, ma anche di 


vita sociale. Da quelle parti 
c’è un famoso liceo classi¬ 
co, il Tribunale, numerosi 
uffici e perfino la stazione 
del celebre ''tram de Opci- 
na'\ una cremagliera che 


collega il centro città con 
l’altipiano carsico. Dal 1943 
al 1945, però, in un palazzo 
della piazza si è installato la 
polizia tedesca e i passanti 
preferisco affrettarsi. 


► 35. La prima pagina della 
“Deutsche Adria-Zeitung”, 
il quotidiano curato dal 
Kommando “Adria”, che 
gestiva la propaganda di 
guerra tedesca nel “Litorale 
Adriatico”. 
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36. 11 generale delle SS von 37. Trieste 1944, uno schie- lazzo di Giustizia, sede del 

Malsen, il capitano Motka raniento di SS davanti al Pa- governatore tedesco Rainer. 

della Guardia Civica e il Po¬ 
destà di Trieste Pagnini a 
cui si deve la costituzione di 
questa unità, nata con l’o¬ 
biettivo di organizzare una 
unità armata disponibile al 
momento dell’inevitabile 
trapasso dei poteri dai tede¬ 
schi agli alleati. Al termine 
della guerra, i membri della 
Guardia Civica dissero di 
aver collaborato con la Re¬ 
sistenza, ma in molti non ci 
credettero, e continuano a 
non crederci. 


38. Il generale Ludwig Kii- 
bler, uno specialista della 
guerra di montagna, diventa 
in breve tempo un esperto 
della controguerriglia, di¬ 
stinguendosi per la durezza 
dei suoi provvedimenti re¬ 
pressivi. 
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39. Saluto fascista davanti 
ai resti del monumento al 
Parco della Rimembranza, 


fatto saltare (molto proba¬ 



bilmente) da reparti di do- 
mobrani sloveni nell’agosto 
del 1944. Nel “Litorale 
adriatico” la coesistenza tra 
le varie unità collaborazio¬ 
ni ste è stata sempre molto 
difficile, anche per l’eviden¬ 
te favore accordato dai tede¬ 
schi agli sloveni a scapito 
degli italiani. 


40. Tarcento, 1944, funera¬ 
le di un soldato cosacco. La 
salma scoperta è portata a 
spalle dai commilitoni. Se¬ 


condo la tradizione, i fami¬ 


liari recano i cibi preferiti 


dal caduto. 


41. Tarcento, 1944, il co¬ 
lonnello Worinin, coman¬ 
dante del II Reggimento co¬ 
sacco, sfila alla testa del suo 
reparto. 
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42. Gamia 1944, una pattu¬ 
glia di cosacchi a cavallo 
nelle strade di un paese. 
Sembrano soldati, ma in 
realtà sono predoni, incatti¬ 
viti dalla situazione senza 
speranza nella quale si sono 
cacciati. 
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44. Nella loro terra erano 
dei guerrieri. In Gamia, da¬ 
vanti aH’obiettivo, si rivela¬ 
no per quello che sono: 
membri di una tribù in fuga, 
vestiti con divise malconce 
e diverse le unc dalle altre, 
con armi raccogliticce, dal 
mitra PPSH a tamburo a 
moschetti di cavalleria a 
vecchi fucili di prima della 
Grande Guerra. 


45. Gaucasici, ceceni, mus¬ 
sulmani raccolti attorno alla 
tomba di un commilitone 
morto nel Kosakenland. 



43. Davanti alla scuola di 
Artegna i cosacchi improv¬ 
visano una festa, con banda 
e canti tradizionali. Non è 
solo una immagine fuori dal 
tempo: questi uomini sono 
fuori dalla loro terra, dalla 
loro tradizione, da tutto ciò 
che caratterizza l’essere co¬ 
sacco. Ormai, sono solo car¬ 
ne da cannone del Terzo 
Reich che va incontro al suo 
destino. 
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42. Gamia 1944, una pattu¬ 
glia di cosacchi a cavallo 
nelle strade di un paese. 
Sembrano soldati, ma in 
realtà sono predoni, incatti¬ 
viti dalla situazione senza 
speranza nella quale si sono 
cacciati. 


43. Davanti alla scuola di 
Artegna i cosacchi improv¬ 
visano una festa, con banda 
e canti tradizionali. Non è 
solo una immagine fuori dal 
tempo: questi uomini sono 
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loro tradizione, da tutto ciò 
che caratterizza l’essere co¬ 
sacco. Ormai, sono solo car¬ 
ne da cannone del Terzo 
Reich che va incontro al suo 
destino. 
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44. Nella loro terra erano 
dei guerrieri. In Gamia, da¬ 
vanti all’obiettivo, si rivela¬ 
no per quello che sono: 
membri di una tribù in fuga, 
vestiti con divise malconce 
e diverse le ime dalle altre, 
con armi raccogliticce, dal 
mitra PPSH a tamburo a 
moschetti di cavalleria a 
vecchi fucili di prima della 
Grande Guerra. 


45. Gaucasici, ceceni, mus¬ 
sulmani raccolti attorno alla 
tomba di un commilitone 
morto nel Kosakenland. 
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46. Rifornimento aereo al¬ 
leato ai partigiani jugoslavi 
nella zona di Vogalce - Voj- 
sko. L’invio per via aerea di 
rifornimenti a unità operan¬ 
ti dietro le linee nemiche 
non è una novità della se¬ 
conda guerra mondiale. Nel 
1918, aerei italiani e inglesi 
hanno rifornito con questo 
sistema, anche se su scala 
molto limitata, alcune delle 
missioni speciali inviate al 
di là del Piave dalla Terza 
Armata. 


47. Rifornimento aereo al¬ 
leato ai partigiani jugoslavi 
nella zona di Vogalce - Voj- 
sko. 
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48. Rifornimento aereo al¬ 
leato ai partigiani jugoslavi 
nella zona di Vogalce - Voj- 
sko. La guerra partigiana 
non è solo un’esperienza di 
volontari coraggiosi che 
combattono un esercito re¬ 
golare d’occupazione. È an¬ 
che quello, soprattutto nelle 
fasi iniziali, ma poi l’entu¬ 
siasmo deve trasformarsi in 
disciplina, e il primo impe¬ 
rativo diventa allora quello 
di sopravvivere, di durare 
un giorno di più del nemico 
e per questo sono essenziali 
i rifornimenti, quelli che i 
partigiani riescono a procu¬ 
rarsi autonomamente e 
quelli inviati via aerea dagli 
Alleati. Per capire meglio 
l’evoluzione della lotta ar¬ 
mata nei Balcani e alla fron¬ 
tiera italiana di nord-est è 
opportuno tener sempre pre¬ 
sente che la maggior parte 
dei rifornimenti alleati ai 
movimenti di guerriglia an¬ 
titedesca operanti nell’Eu¬ 
ropa occupata sono finiti al¬ 
la guerriglia titina. 
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49. Trasporto dei feriti a Ba¬ 
ri. La guerriglia titina ha lot¬ 
tato con tenacia e grande 
coraggio, come le altre 
guerriglie che hanno fron¬ 
teggiato tedeschi, italiani e 
giapponesi, ma la grande 
abilità di Tito è sempre stata 
quella di esaltare i successi 
e gli eroismi dei propri uo¬ 
mini mettendo in ombra il 
massiccio supporto alleato, 
dalle limila missioni di ap¬ 
poggio tattico della Balkan 
Air Force, agli ingenti rifor¬ 
nimenti aerei di armi e mu¬ 
nizioni, alla possibilità di al¬ 
lontanare i propri feriti per 
consentire loro cure adegua¬ 
te presso gli attrezzatissimi 
ospedali militari angloame¬ 
ricani. 


50. Ufficiali del IX Korpus 
nell’osservatorio del coman¬ 
do durante i combattimenti 
per la conquista di Crni Vrh 
nad Idrjo. Il soldato sempli¬ 
ce combatte in prima linea e 
Tuffici ale (generalmente da 
lontano) ne dirige l’azione: 


succede negli eserciti rego¬ 
lari, ma accade anche nelle 
guerriglie. Si tratta di una 
scelta freddamente raziona¬ 
le, che privilegia la salva- 
guardia di un capo esperto 
(un moltiplicatore di poten¬ 
za) alla vita di un semplice 


combattente (un portatore di 
fucile facilmente rimpiazza¬ 
bile da un altro combatten¬ 
te). Al di fuori delle analisi 
razionali, però, la questione 
assume altri aspetti, che 
coinvolgono questioni etiche 
assai delicate. 



52. Agosto 1944, presso la 
sede del comando del JX 
Korpus a Lokve sull’altipia¬ 
no di Trnovo. Da sinistra: 
Rudi Kodric - Branko, Darko 
Derenda - Tine. All’ingresso 
dell’hotel Lidija Sentjurc, la 
''generala'' o “generalessa” 
come la chiamavano i com¬ 
pagni, e Martin Greif - Ru¬ 
di. Nessuno di loro è un 
grande condottiero, ma sono 
persone serie e assoluta- 
mente determinate a realiz¬ 
zare il sogno nazionale della 
loro gente e nell’agosto del 
1944 hanno già capito (assai 


prima dei loro alleati italia¬ 
ni) come sarebbe andata a fi¬ 


nire lungo il confine occi 
dentale della Slovenia. 
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◄ 51. Il comando del IX 
Korpus al lavoro a Lokve, 
nel luglio del 1944. Da sini¬ 
stra: il capo di stato maggio¬ 
re Albert Jakopic, il luogote¬ 
nente Peter Staube - Skala, 
il comandante Lado Am- 
brozic - Novljan e il com¬ 
missario politico Janez Hri- 
bar - Tone. 


53. Colonne del ÌX Korpus 
in spostamento durante l’of¬ 
fensiva nella zona di Trno¬ 
vo, marzo 1945. Per molti 
di questi combattenti (ma 
non per tutti), ciò che conta 
veramente è che la guerra 
sta per finire, ma per i loro 
capi la vera guerra sta per 
iniziare proprio adesso e 


quindi le unità titine sono 
mandate avanti, a tappe for¬ 
zate, verso la conquista di 
Trieste. Alla fine, l’ideolo¬ 
gia comunista lascia il cam¬ 
po alTetnonazionalismo 
sloveno. 





















XXXII 





54. Trava, agosto 1944: tra¬ 
sporto dei feriti appartenen¬ 
ti al IX Korpus. La guerri¬ 


glia titina, soprattutto in 
Slovenia, ha prestato gran¬ 
de attenzione ai propri feri¬ 


ti, organizzando anche alcu¬ 
ni ospedali assai bene at¬ 
trezzati. 
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55. Cerkno, Agosto 1944: 
ufficiali del IX Korpus esa¬ 
minano la nuova mina anti¬ 
carro partop. Durante la se¬ 
conda guerra mondiale, la 


guerriglia antitedesca dispo¬ 
neva di poche armi anticar¬ 
ro portatili e questo consen¬ 
tiva ai tedeschi di utilizzare 
nei rastrellamenti molti 


mezzi corazzati che per 
quanto obsoleti in operazio¬ 
ni convenzionali si dimo¬ 
stravano assai efficaci con¬ 
tro guerriglieri armati alla 
leggera (mitra, fucile, bom¬ 
ba a mano) con qualche ar¬ 
ma pesante di squadra (mi¬ 
tragliatrici e più raramente 
mortai). La faccia soddisfat¬ 
ta dei combattenti titini in¬ 
dica a sufficienza quanto 
fossero ritenute utili le nuo¬ 
ve mine anticarro. 

56. Artiglieri del ÌX Korpus 
ispezionano un cannone a ti¬ 
ro rapido da 20 mm cattura¬ 
to ai tedeschi. Per i guerri¬ 
glieri, le armi sono 
essenziali perché, come ben 
sapevano anche i tedeschi 
loro avversari, è più facile 
rimpiazzare i guerriglieri ca¬ 
duti che il materiale distrut¬ 
to. Come osserva il Ban- 
denkampf, la perdita di armi 
e rifornimenti colpisce “sen¬ 
sibilmente” il guerrigliero, 
perché ne ostacola “durevol¬ 
mente” l’intervento tattico e 
diminuisce “la quantità e la 
qualità” degli attacchi. 

57. Spostamento di un obice 
M-17 da lOOmm dell’arti¬ 
glieria del ÌX Korpus duran¬ 
te i combattimenti per la 
conquista delle postazioni a 
Crni Vrh nad Idrjo. Se non 
fosse per le divise, si po¬ 
trebbe pensare a una scena 
della Grande Guerra, anche 
se dal 1939 al 1945 tutti gli 
eserciti regolari, con l’ecce¬ 
zione di quello inglese e di 
quello statunitense, hanno 
sempre utilizzato il traino 
animale per l’artiglieria. 
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58. E pur bisogna andare... 
Marcia nella neve dei com¬ 
battenti del IX Korpus. Tutti 
i combattenti della guerri¬ 
glia europea hanno dovuto 


affrontare l’inclemenza del 
tempo, un’esperienza che si 
ritrova in uno dei più famo¬ 
si canti della guerra parti- 
giana italiana che ricorda la 


testa da determinazione di 
quei combattenti irregolari 
che pur di affermare le loro 
idee non si preoccupavano 
del vento che sibilava, del- 


r infuriare della bufera e 
nemmeno delle scarpe rotte. 
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59. Celebrazione dell’anni¬ 
versario del IX Korpus a 
Cerkno, fine dicembre 1944. 
L’immagine di questi milita¬ 
ri rigidamente inquadrati du¬ 
rante una cerimonia non 
coincide con quella dei ro¬ 
mantici combattenti del 
1941-42 in marcia e più 


spesso in fuga tra le foreste 
slovene ricordati da Koc- 
beck. Adesso siamo alla fine 
del 1944 e il IX Korpus ha 
l’ambizione di rappresentare 
il nucleo dell’esercito nazio¬ 
nale della nuova Slovenia 
nella nuova Jugoslavia e 
vuole presentarsi come una 


struttura militare bene orga¬ 
nizzata e rigidamente inqua¬ 
drata. 


60. 15 ottobre 1944: giura¬ 
mento solenne della brigata 
slovena “Kosovel”, a Otlica 
nad Ajdovscino. 
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61. Vis. Unità della 3° Bri¬ 
gata d’oltremare durante la 
parata del 1° maggio 1944. 
La cerimonia vuole essere 
una immagine di forza, ma 
in realtà la sfilata (militar¬ 
mente modesta) si svolge in 
un isolotto in mezzo all’A¬ 
driatico, lontano dal fronte 


ma vicino agli aerei alleati 
che ricordano la decisiva 
importanza della presenza 
angloamericana anche nello 
scacchiere balcanico. Di lì a 
qualche giorno Tito passerà 
un bruttissimo momento du¬ 
rante l’attacco tedesco al 
suo quartier generale di Dr- 


var e si riparerà proprio a 
Lissa, grazie al provviden¬ 
ziale intervento dell’aero¬ 
nautica britannica. Poi le co¬ 
se cambieranno. 
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paesi una molteplicità di 
piccole strutture produttive 
(generalmente basate sul ci¬ 
clostile) in grado di coprire 
ogni esigenza locale della 
comunicazione propagandi¬ 
stica. 


64. Tipografia partigiana 
Slovenija presso Vojsko: vi¬ 
sta dall’interno 


62. Stazione meteorologica 
del IX Korpus a Cerkno, 
aprile 1944. Il bosco e la 
montagna sono la migliore 
protezione del guerrigliero, 
ma serve anche una buona 
conoscenza anticipata delle 
condizioni meteorologiche 
locali, i cui cambiamenti 
possono condizionare la ve¬ 
locità degli spostamenti o la 
capacità di avvistamento a 
distanza. 


63. Tipografia partigiana 
Slovenija presso Vojsko: vi¬ 
sta dal l’esterno. La guerri¬ 
glia slovena ha sempre pre¬ 
stato grandissima attenzione 
alla propaganda, sia alle¬ 
stendo strutture per la pro¬ 
duzione in massa di mate¬ 
riale cartaceo di propaganda 
(come questo stabilimento 
abilmente mimetizzato in 
mezzo al bosco) sia disse¬ 
minando nelle città e nei 
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65. Veduta delle costruzioni 
appartenenti all’ospedale 
Franja. 

66. Ospedale partigiano 
Franja presso Cerkno. Pa¬ 
noramica delle costruzioni 
situate nella gola Fasica. 
Nelle guerriglie di tutto il 
mondo, la capacità di mime¬ 
tizzarsi per sfuggire all’os¬ 
servazione nemica è sempre 
stata una condizione di so¬ 
pravvivenza. Nel caso di 
questo ospedale, la guerri¬ 
glia slovena ha saputo sfrut¬ 
tare l’ambiente in maniera 
assai efficace per sfuggire 
alla ricognizione tedesca. 



67. La dottoressa Franja 
Bajc - Bidovec, una figura 
leggendaria nella guerriglia 
slovena, assieme al dott. 
Pahor Edo e Frenk, assisten¬ 
te del capo sanitario del IX 
Korpus. 















68. Otlica nad Ajdovscino: 
funerale del tenente colon¬ 
nello Ivan Tursio Iztok, co¬ 
mandante della 30^ divisio¬ 
ne. La bara, preceduta dal 
parroco, è portata dai mem¬ 
bri del comando, alcuni dei 
quali sono feriti. 


69. La gioventù di Gornja 
Branica consegna la bandie¬ 
ra alla brigata ''Bazovica'\ 6 
settembre 1944. La bandie¬ 
ra è stata benedetta dal par¬ 
roco di Branica. La fine del¬ 


la guerra è ancora lontana, 
ma gli angloamericani sono 
sbarcati in Europa e i sovie¬ 
tici sono arrivati a Belgrado. 
Ormai non ci sono più dub¬ 
bi su quali saranno i vincito¬ 
ri e quindi ognuno fa i pro¬ 
pri conti e si prepara per il 
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70. Assemblea popolare a 
Smarje, Valle del Vipacco, 
30 luglio 1944. Forse, per 
capire bene la logica etnona- 


zionale della guerriglia titina 
sarebbe stato sufficiente os¬ 
servare con attenzione l’a¬ 
spetto esteriore delle loro 


manifestazioni, a cominciare 
dalla mancanza quasi asso¬ 
luta di bandiere rosse rispet¬ 
to a quelle bianco-rosse-blu. 
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71. Gli alleati bombardano 
Trieste: sono le ore 11:20 
del 10 settembre 1944 e la 
prima ondata di bombardie¬ 
ri ha sganciato il suo carico. 



73. Piloni dell’alta tensione 
fatti saltare dai guerriglieri 
nella zona dell’Hermada. 
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72. Continua il bombarda¬ 
mento su Trieste: la foto ri¬ 
produce la situazione esi¬ 
stente alle ore 11:45 del 10 
settembre 1944. Dopo il 10 
giugno 1940, la città rimane 
tranquilla fino alla notte dal 
13 al 14 giugno quando gli 


shrapnells della contraerea 
illuminano il cielo sopra 
Trieste: un falso allarme, 
ma un proiettile inesploso 
cade nei pressi di Rozzol e 
fa una vittima, la prima di 
una lunga serie. Poi la guer¬ 
ra sembra allontanarsi dalla 


città giuliana, ma nel 1943 
arrivano i tedeschi e dall’a¬ 
prile del 1944 sin quasi alla 
fine delle ostilità i bombar¬ 
dieri si accaniranno sulla 
città giuliana, causando ol¬ 
tre 700 morti e più di 2.500 
feriti. 




74. Deragliamento di una 
littorina in seguito ad una 
azione di sabotaggio. La 
guerriglia non è in grado di 
affrontare combattimenti 
prolungati in campo aperto, 
ma è perfettamente attrez¬ 
zata per colpire di sorpresa, 
obbligando chi occupa il 
territorio a disperdere le sue 
forze per controllare il mag¬ 
gior numero possibile di 
obiettivi. Ma non c’è eser¬ 
cito abbastanza numeroso 
da poter controllare il siste¬ 
ma ferroviario di un p:icsc 
europeo. 
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75. La foto non è delle mi¬ 
gliori, ma circolano poche 
immagini di Luigi Frausin e 
quindi occorre accontentarsi 
di quelle che si riesce a tro¬ 
vare. In realtà, anche il ricor¬ 
do di questo dirigente comu¬ 
nista, membro del C.C. del 
P.C.I. e organizzatore della 
lotta armata nella Venezia 
Giulia, è sfocato, sostanzial¬ 
mente ancora trascurato da 


una sinistra che probabil¬ 
mente non ha capito (o forse 
non ha voluto capire) fino in 
fondo la logica della sua 
scelta politica e strategica. È 
la scelta, difficile, di un co¬ 
munista italiano internazio¬ 
nalista, che in una terra mul- 
tietnica di confine è riuscito a 
combattere contro fascisti e 
tedeschi senza mai cedere al¬ 
le lusinghe o alle pressioni 


del nazionalismo sloveno tin¬ 
to di rosso. Dopo la cattura, 
che secondo la motivazione 
della Medaglia d’Oro al V.M. 
è dovuta a una “delazione 
slava” (tesi accettata anche 
dai comunisti cominformisti 
e poi lasciata cadere per non 
avvelenare i rapporti con la 
comunità slovena), Frausin 
subisce la tortura ma muore 
senza aver parlato. 
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76. Addestramento di unità 
partigiane in Istria. I movi¬ 
menti sono ancora goffi, ma 
in tutti gli eserciti quando ci 
sono di mezzo le reclute 
succede sempre così. Poi i 
novellini vanno in battaglia. 
Quasi sempre, basta uno 
scontro a fuoco per cambia¬ 
re in maniera irreversibile: 
quelli che sopravvivono di¬ 
ventano veterani, gli altri si 
trasformano in caduti. 


77. Circhina: incontro fra i 
dirigenti della guerriglia 
italiana e slovena alla pre¬ 
senza degli ufficiali di una 
missione sovietica. Da sini¬ 
stra Giovanni Padoan - 
Vanni, il Commissario della 
“Garibaldi Natisene”, Bar- 
tolaso, un ufficiale sovieti¬ 


co, Fantini - Sasso, un altro 
ufficiale sovietico, Fufficia¬ 
le sloveno e infine Marvin. 
La guerriglia in una zona 
multietnica ha bisogno di 
una direzione politico-mili¬ 
tare abile nella conduzione 
di una lotta armata clande¬ 
stina ma soprattutto dotata 


di una fine sensibilità politi¬ 
ca e culturale. La guerriglia 
italiana ha combattuto bene, 
ma i suoi dirigenti (o alme¬ 
no molti di loro) non hanno 
mai ben capito la comples¬ 
sità della situazione esisten¬ 
te lungo la frontiera italiana 
di nord est. 
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78. Ranziano, settembre 
1944: il Battaglione GAP 
della Brigata “Mameli”. I 
gappisti sono i combattenti 
più esperti della guerra di 
guerriglia, nella sua forma 
più dura, quella delle elimi¬ 
nazioni selettive e degli at¬ 
tacchi mirati a obiettivi se¬ 
lezionati. L’automobile at¬ 
torno a cui sono raggruppati 
è uno strumento di “lavoro”, 
perché consente di spostarsi 
velocemente e di allontanar¬ 
si velocemente dal luogo 
dell’azione. Sono giovani, 
spavaldi e incoscienti: una 
foto del genere, che riprodu¬ 
ce con tanta chiarezza i 
combattenti della guerra 
clandestina, in mano al ne¬ 
mico potrebbe mettere a ri¬ 
schio l’incolumità di parec¬ 
chi combattenti. 


79. Slovenia 1944. partigia¬ 
ni della Brigata Trieste in 
marcia verso la Suha Kraji- 
na, dove nella cittadina di 
Suhor costituiscono la Bri¬ 
gata “Fratelli Fontanot”. Il 
primo da destra è il gradi¬ 
scano Bruno Trevisan. Sono 
andati come volontari tra i 
partigiani italiani per libera¬ 
re l’Italia dal tedesco inva¬ 
sore e dal fascista collabora¬ 
zionista, e sono finiti nei 
Balcani, a fare la guerra de¬ 
gli sloveni e dei croati, spes¬ 
so malvisti, comandati in 
maniera mediocre e gene¬ 
ralmente male equipaggiati 
e peggio riforniti. 
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80. Vallone di Doberdò, au¬ 
tunno 1944. Erminio Delfa- 
bro, in piedi, con i partigia¬ 
ni gradiscani della “caraula 
furlana”. Nella guerra parti- 
giana le divise sono appros¬ 
simative. Di solito il primo 
pensiero di un combattente 
della guerra irregolare va al¬ 
le calzature, per il resto va 
bene tutto, purché non si 
tratti di colori vistosi. In 
questo caso, tuttavia, si nota 
una certa uniformità, resa 
più evidente dalla tipica bu¬ 
stina della guerriglia titina 
ornata da una vistosa stella 
rossa. Interessante anche 
l’abbigliamento del coman¬ 
dante, che si distingue dagli 
altri per gli alti stivali e i ti¬ 
pici pantaloni da cavalleriz¬ 
zo che all’epoca caratteriz¬ 
zavano gli ufficiali di molti 
eserciti, sia regolari (come 
l’Armata Rossa e la Wehr- 
macht) che irregolari (come 
appunto la guerriglia titina). 

81. Gruppo di partigiani 
della compagnia guastatori 
della Brigata Trieste, che 
nella notte tra l’otto e il no¬ 
ve agosto 1944 fa saltare il 
viadotto ferroviario nei 
pressi di San Giovanni di 
Duino. Da sinistra in piedi: 
Francesco Cianci, Elio Lu- 
glini, Rinaldo Muset. Acco¬ 
vacciati Floriano Kobal, 
Giuseppe Kobal, il coman¬ 
dante Giovanni Rossi e un 
partigiano rimasto scono¬ 
sciuto. 
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82. Launicco, 14 aprile 
1944: partigiani del batta¬ 
glione “Mameli”. I quattor¬ 
dici partigiani sono armati 
molto bene, con un fucile 
mitragliatore (probabilmen¬ 


te il modello inglese Bren) 
almeno una decina di mitra 
MAB e forse qualche Sch- 
meisser, e abbondante dota¬ 
zione di bombe a mano. In 
sostanza, si tratta di una 


squadra di fanteria leggera 
capace di muoversi celer¬ 
mente e di colpire svilup¬ 
pando un elevato volume di 
fuoco. 


83. 11 maggiore Tuck (Vin¬ 
cent Headley), comandante 
della missione alleata pres¬ 
so i comandi partigiani del¬ 
la Zona Libera del Friuli 
Orientale. In tutta l’Europa 
occupata dai tedeschi, die¬ 
tro a ogni grande unità par- 
tigiana c’è sempre stata al¬ 
meno una missione alleata, 
a controllare la situazione, a 
saggiare le tendenze politi¬ 
che, a orientare la tipologia 
delle azioni. In particolare, 
Tuck si distinse per l’abilità 
con cui seppe destreggiarsi 
tra i guerriglieri della Osop- 
po e i garibaldini, lavorando 
per unire e non per dividere 
in una zona di confine assai 
delicata sotto il profilo etni¬ 
co e politico. 
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